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L* È D I T O R E 

A CH I LEGGE. 

QlJeJlo Elogio doveafi per buone ra- 
gioni tener celato alcun tem- 
po . Il Pubblico giujìamente prevenuto 
pel merito Jingolare coiì dell ' immor- 
tale Condottiero d\ eferciti %quì enco- 
miato , come del chiariffimo Oratore 
encomiarne defiderò , appena fu re- 
citato a feelta numerofijjima udien- 
za , di averlo fitto degli occhi per 
contemplare e gufar meglio i pregi 
dell' uno e dell' altro. Crebbe il defi- 
derio al giudizio autorevolmente pub- 
blicato poco dappoi , che „ per la dif- 
-» pofifione de' fatti, per l' economìa , 
„ e dignità dello Jlile , per gli fquar- 
,, ci della più fublime e mafehia elo- 
„ quenga , e infine per tutto ciò che 
» cojlituifie un maturo Filofifi , e un 
» perfetto Oratore era V inaugurale 
„ difeorfi riufeito corrifpondente alla 
„ comune efpettagione , degno dell' 
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^ :'. ,, encomio . „ Quindi commojjì , e * ^* 

X quafi provocati i Signori Conte Fran * y 

— -^. A — « 71 /f .uolidA X _*_ 


y cefco Caprara , e Marchefe Giufeppe y ^ 
X fratelli Monte cuc coli , riconofcenti al - £ 

V X la memoria fempre a lor cara e pre- X T|f 

A ‘j, giofa di tanto Antenato , e pieni d; y A 

V •{ (lima pel celebre Oratore , non fi po £ f 

^ X terono difpenfare dall' adoprarfi , per- ». 

^ V che , tolto' ogni indugio , fe ne affret y 

»’ In Jìampa . L’ Autore poi , cui y 


^ y non e meno naturale V eloquenza, £ ijr 
X c/ie In gentilezza , nell' atto di cedere y Jf 
V y nife loro richi^Jìe il Juo manofcritto y 

tP y fi compiacque accompagnarlo di un £ (jf 

A X nuovo ornamento , corredandolo di y A 

4 V opportune annotazioni a maggiore ri * y A 

yy y falto dell' argomento , n decoro mag- y 

a X giore dell' infigne Capitano , e del Tuo £ ^ 

A V illujlre Cafato : e//è contraddijlinguo y a 
y; no infieme la vajla erudigione , e la u A 
■X /nnn giudigiofa critica del valente * A 

tf . . ... lì 


Di tanto io doveva avvifarti , e y 
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A y vivi felice . 
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X I_*E Iodi degli Uomini illuftri e preclari X 
y non meno fi debbono reputare un tributo 5 
>. di pietà e di riconofcenza verfo coloro , V 
y da’ quali venne 1’ uman genere decorato e <* 
X beneficato , che un argomento di generòfa 
emulazione , iftituito ad eccitare ne’ viventi 
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jT X beneficato , che un argomento di generòfa 'i ♦ 

^ J' emulazione , iftituito ad eccitare ne’ viventi X * 

1 V per 1* ricordanza de’ trapalati quella vir- X i 

y* y' tù , che molto meglio per gli efempli fi y ^ 

ji X fcuote , che per gl’ infegnamenti . E fe la V ì 

X i -il. n- j: i X AX 


A 

A 

A 

A 


y virtù , qualunque ella fia , di qualunque y 
ji >. età, d* qualunque nazione, ha diritto di X 

y eflere ammirata Tempre , ed imitata ; par y 1 
^ X nondimeno che ella prenda un maggior X yj£ 

^ y grado di forza e di energia, quando più y 

■v X da X > 

b \ ? 

Vj .fi» «9. fi» «D..J» 


Digitized by Google 





f' f <$’ <? *v ^ 

JL, f, ^.«:>?.^:;«:-. 1 «;mv.>*:'.«:.»*"»«::»u>»u»<'.:»‘' 4»<*«'.:»«:.*‘-:>«-»«’-'.» , ~“‘'- , *'>‘ ; '-»* jS> «?). .xl 

*. . X *1# 

* V da vicino ne appartiene , fia per ereditaria ». j* 

Y J ragione di famiglia fia per pubblico ti- y V 

Y X tolo e comune di patria (a). ITtiliflìmo fu ». 

Y * adunque il provedimento decretato a quell’ * ^ 

Y X annua celebrità de’ noftri Studj, di reite- * ^ 

Y * rarfi con folenne Encomio , la memoria £ Y 

Y X e le gefte degli Uomini infigni , che qui X Y 

Y •? fiorirono; e la fapienza del configlio ven- y Y. 

Y X ne ancor più commendata dalla opporti!- A 

Y y nità del luogo , che è Modena , di cofpicui <j 

Y X Cittadini fra le italiche Città doviziofilfi- X ^ 

Y * ma, e dalla opportunità del tempo, che è y- 

Y X il Regno di FRANCESCO III. (b) al X" X 

Y i * y 

X X < l ua - X 


(a) E* SI abilito che , in vece della con - X ^ 
j> y«ef/» Orazione inaugurale , jX reciti all' y i 
i aprìmento annuo delle Scuole della Univer-. X Jt* 

[ yifii d; Modena /’ E/og/o d/' {oggetto y 1 

( ilìuflre Morlanefe , o de//o Stato. V yy 

[' (b) Le Opere di Sovrano coti gloriofo , y i 

( rowe Francefco Terzo, non fono da reflri- X A 
gnerfì in una nota ; fenza che oggìmaì fu- y i 
( perfluo farebbe il noverarle , dove tutta la X yy 
y Europa ne è confapevole ed ammiratrice . y ^ 
( La povertì ricoverata nel grande Albergo , X jjy 
e nello Spedale , Modena quafi riedificata , y ^ 
( /<* dr/e/u de//o Stato proveduta di arme X ^ 

[ copiofe , il commercio agevolato per ampie y A 
X vie fu le più ardue montagne , la pubblica }. r 


\ X v,e J u * e P IU ardue montagne , la puobhca ». e" 

'(? *•*>•*>* !>•'.>*'>«**.*« "<i* ^ 'Vi 
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yr X , ’x 

* X Quale le antiche lodi di auefl-e Provincie X \ 
if 
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quale le antiche Iodi di quelle Provincie 
non fon mcn care , perchè quelle del feli- 
ciflìmo fuo fecolo pur le abbiano vinte e 
trapaliate . Il cui genio magnanimo , fol- 
lecito al pari di richiamare tra noi l’ antica 
virtù militare , e la letteraria , fi compia- 
cerà certamente della immagine di un chia- 
rimmo voftro Cittadino , nel quale in ec- 
cellente grado convennero il valore e la 
feienza, i pregj della penna e della fpada , 
RAIMONDO MONTECUCCOLI (c) . Io 
b non 


feliciti / labilità nelle ottime Leggi , le let- X! 
tere foccorfe e colla. doviziofiffima Bibliote - y 
e a , e colla Unìverfità grandiofamentt crea- x 
X ta , ed infiniti altri benefizj procacciati dal >j 

fuo Governo , fon tali vanti , che vogliono V "f" 

ejfere compiutamente noverati , e deferitti y ^ 

da uno florico , e debbonfi tacere , quando x y 

non è permeffo che di accennarli . <J< jr 

(c) Il Principe Montecuecoli vijfe in un X \ 

tempo , nel quale affai men rare erano le y V 

azioni generofe e fegnalate , che gli fcrit- X A 

tori capaci di degnamente raccontarle . £’ y 1 

^ X fitto dunque bifogno ricorrere a' libri bre- X yy 

^ X v ’ ’ difordinati , e /pe^ò ancor non del tut- J jl 

^ *0 veritieri , e quefii raffrontare colle fiorie X y^ 

jjl y de/ tempo, e delle varie nazioni , colle y y^ 

V X quali il Montecuecoli ha combattuto , affine X 
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X non oratore , e della milizia imperito , i. "V. 
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diffidandomi di aggiugnere e a quella fu- 

• bli- 


¥ 

x 

'« 

t • 

1 

: l 


X di riconofccre i fatti più al minuto, e di .X 
fe par are la verità dalla menzogna . 

L’ Autore non farebbe venuto a termine 
di quejla fua fatica , fe V altrui foccorfo 
non gliela avejfe agevolata , procurandogli , 
ed additandogli gli opportuni materiali . 

Egli dee moltiffimo a S. E *• il Signor 
Marchefe Gherardo Rangone , Configliere In- 
timo Attuale di Stato di S. A. S . , Rifor- * 
matore nel Dicastero degli Studj , e Ciam- 
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bellano delle LL. MM. IL e RR., Cava- 


liere pieno di erudizione di ogni genere , non 
men profondo nelle più fublimi Facoltà , che 
dotto in moltiffime Lingue, cui le Scienze 
debbono ajfaijfimo per la fua generofa folle- 
eitudine di proteggerle , e cui dovranno affai 
più , fe egli, in vece di promoverle coll’ o- 
per a altrui, elegga pìuttojlo di ufare la pro- 
pria . 

Il Chiariamo Signor Abbate G abardi , 
uno de’ Prefetti della Ducale Biblioteca , 
ha pure additati all’ Autore parecchi recon- 
diti documenti intorno la perfona del Prin- 
cipe Montecuccoli nafcofli a tutt' altri , e 
noti alla fua grande ed infaticabile eru- 
dizione . 
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X blimità di ftile , che le lodi di tanto Uo- V 
^ A :.l: i,. _,: X -tìT 


V 

❖ 

❖ 


, tno richieggono , e a quella profondità di 
f. dottrina , che la materia defidera ; vi fup- 
plico, Afcoltatori, non imputarmi a bia- 
fimo , fe in queftt Cattedra ferbata alla più 
fquifita erudizione, e alla più adorna e 
fplendida eloquenza , verrà per me fofti- 
tuita la ingenua e nuda verità*. La veri- 
tà , della quale io vi prometto fedelmente 
fervare le tracce , la verità vi parrà in fe 
ftefla cosi grande ed elegante, che non mi 
faprete malgrado* fe io degli efterni, e 
non fuoi fregj non 1’ avrò rabbellita ; e la 
grand’ Anima del MONTECUCCOLI non 
ifdegnerà forfè 1’ umil fuo lodatore , fe , 
come lui , di ogni artifizio nimico , lo rap- 
prefenti con quella iimplicità ftefla , colla 
quale ei riffe , e colla quale ei narrò mo- 
deftamente le fue vittorie. 

RAIMONDO MONTECUCCOLI (d), 
b i Prin- 
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II detto non men che corte f e Signor At>- 
voccito Lodovico Ricci con liberalità fponta- 
nea ha comunicate all' Autore parecchie let- 
tere originali dello flef[o Montecuccoli , ed 
altri rari, e pregevoli documenti , che a 
lui fi ri feri [cono . 

(d) Il Morerì ed altri fcrittorì non ita- 
liani dicono che il Montecuccoli fojfe flato 

£> *>,) 
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1 S. R. I. , Signore di Hoen- X 'v 

. t Vf 


Principe del 
Eg , Gleifs , ed Handorf , Configliere pri- 
vato di S. M. Cefarea, Cavaliere del To- 
fon d’ Oro , Prefidente al Configlio di Guer- 
ra, Camerlengo, Luogotenente- Generale , 
Generale di Artiglieria, e Governatore di 
Raab , nacque 1’ anno di noftra falute 
MDCV1II. m Montecuccolo , Caftello di 
fua Famiglia , ed ebbe in Genitori Galeot- 
to Montccuccoli, e la Dama Fcrrarefe An- 
na Bigi . 

Una Famiglia da fti fecoli chiara e 
poderofa nella Provincia Modenefe : 1’ ap- 
petto delle Rocche minacciofe fopra i più 
ardui gioghi dell’ Appennino : le Sale guer- 
nite d’ armi , non per inutile apparato di 
dignità , ma per neccflaria guardia e dife- 
sa contra le infidie ognora prette e ve- 
glia n- 


inveflito dal Re di Spagna del Ducato _ di 
Amalfi. Io non prenderò nè a negarlo , nè 
ad aderirlo , non parendomi di avere rìfeon- 
tri abbajlan&a ficurì fu tal fatto . Ben po- 
trebbefi facilmente ejfere prefo equivoco con 
Ottavio Piccolomini Saneft , Generale anelo 
egli di Cefart , e antecejfore del Montecuc- 
coli , il quale veramente era Duca d’ A- 
malfi . Fu il Monteeuccoli dichiarato Prin- 
cipe dell' Imperio l' anno 1678. 
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v k </e// Imperto l anno 167». £ * 
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¥• X X 

j X glianti : le fteffe arme vittoriofe , quando X 

Y y a foccorfo della Repubblica Modencfe , y - Y" 

Y X quando a fervigio de’ Signori Eftenfi ne’ X V* 

Y y tempi gravi e difficili : la memoria degli y j 

¥ X antichi meriti perpetuata nelle magnifiche X ¥ 

¥ X ricompcnfe degli onori e de’ privilegi : la y j 

Y X lode prefente di un Padre chiariffimo per X Y 

Y y la virtù militare, di due Zìi, l’uno egre- y Y 

Y X gio Capitano , 1’ altro fublime Politico ; tali X 

Y * furono gli oggetti che a Raimondo ancor y ; 

Y X fanciulletto fi offerivano : tali gli eccita- X 

^ y menti che fufcitarono in lui l’ amor della y 

Y X gloria colla prima luce della ragione : X 

tali le fcintille, che fcoffero in lui ancor y 
tenero quel genio magnanimo , che nella X 
maturità tutta doveva empiere di terrore y 
e di ftupore la Europa , rafficurare i Mo- X 
narchi fu i lor Troni, e prcfervare Cri- ò 

ftianità dal giogo degli Infedeli (e) . X 

Rai- i 
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4t 
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t 
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(e) Aveva in animo /’ Autore di rie pi- X Jl 
logare in una Nota la Jloria della Fami- y i 
glia Montecuccolì , affinchè nulla mancaffe X 
di ciò che poteva illuflrare la Fila del Gran y y^ 
Raimondo . La vaflitd della materia , e la X ^ 
brevità del tempo non lo hanno permeffo . y y^ 
E veramente fuperfluo qua fi farebbefi giudi- X ^ 
rato in un fecolo , rie »o» nxo//o yf row- y y^ 
■V X pface de//e Genealogìe , diffonderti tu la fio- X * 
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e le migliori Scuole d' I- i +■ 


Raimondo , corfc le migliori Scuole 
talia (f) con fomma lode d’ ingegno e di 
diligenza, non differì di condurli alle ban- 
diere di Cefare, dove lo affrettavano e la 
militar Gloria , ed Erneilo fuo Zio . (g) 

Quell’ 


ria di una Famiglia così cofpicua , e così 
dovunque conosciuta . Le Vite del Conte Rai- 
mondo pongono tutte , che la Famiglia fua 
fojfe nobile da fei fecoli . Non lo hanno af- 
ferito fenza ragione . Perchè , lafciando le 
tradizioni , che la dicono venuta di Ger- 
mania fino dall' anno 860. , e la opinione 
di Gafparo Sardi nella ftoria Ferrarefe , 
che la crede venuta in Italia /’ anno 1014., 
abbiamo nelle Cronache Moionefi , che un 
Gherardo Montecuccoli , Signore di Monte- 
velli, giurò di condurre a fue fpcfe le fue 
genti a benefizio del Comune di Modena 
l' anno li 70. Una Famiglia così pofente 
nel duodecimo fecolo , dee prefumerfi dì 
una origine anteriore al fecolo fleffo . 

(f) Studio in Modena , in Perugia, e 
in Roma . 

(g) Girolamo fu primo Minijlro di Sta- 
to del Tiralo. Ernejlo pervenne al grado di 
Generale delle Artiglierìe di Cefare , e fu 
veramente uno de’ maggiori Capitani del fe- 
colo . Nelle guerre di Fiandra ei fi diportò 
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* Queir Ernefto Montecuctoli , che frenò gl 


'«“S 'X 
ò gli X % 


V J Svedefi , quando il vittoriofo lor impeto y 

j X minacciava di eterno giogo l’AUemagna , e X 

V J l’Imperio, che mife all’ eftremo di lor fa- y ^ 


V/ X g 1 ^ 0 ^* X 

»t> X La virtù non confentendo a Raimon- V 

V A i • • i t i • rr i* _ I L - f ■. 


y anno 1598. , così riflette : Ceux qui ont y 

^ V nnrti'i /*-» n«wvi ( \A a •** a * fai • V «tn ^ à V 


A 




yy X 

T X- Iute gli Ollandefi non debellati da un Far- X 

Y y nefe, da uno Spinola, e condotti da un y 

Y X Maurizio : quell’ Ernefto , che accrebbe X 
y nella Italia onor pubblico di monumenti e y 

Y ÌX di limulacri, fe la Italia, foverchiamente X 
«j. y ammiratrice delle lodi ftraniere, non folle y 
y*. X delle proprie fpeflò ignara, e Tempre ne- X X 

& 
V 


V 

A 

* 


^ y do , che ei fi obbligafie di alcun benefizio y ^ 

X alla fortuna, facilmente lo perfuafe ad in- * À 

V y cominciare la fua camera dagl’infimi gra- y 'g 


A X di (h) femplice ed ordinario Soldato , di- V 
^ y fcc- y 

A X V 

I X per modo che Grozio ebbe a dire-: Nupquam 

A y res Ordinum pejori loco vifx , quam cum y 
X Erneftus Montecucculus Bataviam preme- X 
y ret. 1/ Signor di Voltaire, avendo fatta X 
t X menzione di lui negli Annali dell’ Imperio X ^ 
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X porte ce nom ( Montecuccoli ) ont ctè X 


y^ y deftineès k combattre heurcufement pour y yy 
yy V 1* Maifon d’ Autriche . V A 

y (h) Rijlringerò qui la carriera mòli- y y^ 

X tare del Conte Raimondo . Entrò volontà - X 
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nella fublime' Scuola 
delle guerre di Fiandra . Ivi gli Spagnuoli , 

e i 


rio 


Militò nella Fanterìa ora colla Ficca, 
or col Mofchetto ; nella Cavallerìa or Dra- 
gone , or Corazziere , praticando così tutte 
le arme che erano in ufo al fuo tempo . 
Servì Alfiere nella Compagnia del Colon- 
nello Trungler . Ebbe una Compagnia di 
Corazze nel Reggimento del Conte Ernefio 
fuo Zio •* Fu fitto Sergente - Maggiore nello 
flefio Reggimento . Fu Tenente- Colonnello nel 
Reggimento Fifion . Pafsò nello ftejfo grado 
nel Reggimento del Principe D. Annibaie Gon- 
zaga . Rei 1635. ebbe il Reggimento di Ca- 
vallerìa del Prìncipe Aldobrandini , morto 
nella battaglia di Rordlingen. V anno 1641. 
fu promojfo al grado dì Sergente -Generale 
di Battaglia . Per la guerra di Cafro , 
Francefco l. Duca di Modena lo dichiarò 
Marefciallo Generale delle fue Armi . Cef- 
fata quella guerra ritornò in Germania , e 
V Imperadore lo creò nell’ anno 1644.- Tenen- 
te Marefciallo . Poco dopo ebbe il comando 
fapremo dell’ Armi nella Franconia, in af- 
fenza del Generale Hatzfeld . Ebbe il coman- 
do dell’Arme fimilmente nella Sii e fi a , e le 
ebbe della Cavallerìa , fotta l’ Arciduca Leo- 
poldo , nella Ungheria. Ebbe il comando fu- 
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e,,i lor Confederati , trattavano colle 
la caufa della Religione, e gli Ollandcii 
quella della libertà ; forti quelli per la fer- 
mezza delle, loro Fanterie , per F abitudine 
di vincere, per la copia de’ Veterani; que- 
lli animofi della ftefla lor povertà , pieni 
di quell’orrore della fervitù, che tanto c 
forte nelle nafccnti Repubbliche , invincibi- 
li nell’ asilo delle native loro paludi , e 
fpertillimi in tutte quelle arti di guerreg- 
giare, che riparano colla fagacità , dove la 
forza non corrifponde. Ivi fi eran dati il 
convegno quanti aveva la Europa di valo- 
rofi Soldati, e di maturi Capitani: le fre- 
quenti Fortezze tardavano ad ogni paflo 
con lunghi aftedj e tra vaglio fi : le valle pia- 
nure ed illimitate richiedevano nelle Batta- 
glie l’ cftremo del valore e della feienza, 
e le pianure ftelFe attraverfate da’ larghi 
fiumi c profondi mettevano fpclTo , ancor 
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X dopo le vittorie , indugi gravi e fanguinofi X 
V al progreflo de* vincitori . ( i ) , y 


Che y 
X 

^ " ’ 1J ^ r i i 

premo contro, i Franzefi nell' anno 16,71. , e X 
dipoi nella fleffa guerra del 1674. La aveva V 
avuto anteriormente pur nella Ungheria nel - 
le guerre del Turco. Nel 1665. fu dichiara - X 
to Prendente al Configlio di Guerra . * 

(i) Un uomo nato per- le armi non po- X 
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Che in cosi vario e vallo campo il gio- X 
vinetto Raimondo meditale in fiienzio le \ 

P ar * >• , 


te va de/iderare / cuoia migliore delle guerre 
di Fiandra . Non vi ha efempio di altre , 
che egualmente duraffero . La Religione nt 
fu il preteflo ; ma le vere cagioni hifogna 
dedurle dalla acerbità di Filippo II. Re di 
Spagna , e del Cardinale di Granvela fuo 
Minitiro , il quale , promulgati Editti , che 
dìSlruggevano i Privilegi e il Commercio 
della Nazione, puniva , come di fellonia , 
qualunque rapprefentanza . Dall'altra par- 
te Maurizio di Naffau, mettendofi a capo de' 
Malcontenti , moflrando di proteggere e la 
Setta di ejfi quafi tutti Protesami, e la 
pubblica libertà , tendeva a Jìgnoreggiarc in 
quelle Provincie . Il fanguinario Duca d' Al- 
ba compiè /’ opera colla crudeltà , e non vi 
fu più chi amaffe il Governo Spagnuolo 
(qual' era allora , è tutto V oppbflo dell’ odier- 
no ) dopo che furono decapitati ì due mag- 
ì giori /ignori della Nazione , il Conte di Horn , 

« 
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V 
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e il Conte di Egmont . Nulla giovò che il mo- y 
derato e favio Commendatore di Requefent ten- }. 
tajfe la via della conciliazione. I tre fommi y 
Capitani, Giovanni d’ Auflria, Aleff andrò Far- 
nefe, Ambrogio Spinola, prefervarono dalla J 
alienazione dieci delle Dici affette Provincie . X 
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V parti fublimi della guerra , non ne dubiterà 
y chiunque ha cognizione de’ genj rari ed 
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Gli Spagnuoli erano i migliori Soldati 
della Europa ; ma le Provincie Unite ave- 
vano il vantaggio di efier foccorfe da Pro- 
filanti di Allemagna e di Francia e dalla 
Inghilterra , avevano il benefizio di una fi - 
tuaztone bafia e paludofa , la quale ad arte « 
fi poteva fommergere . Finalmente poco potè- y 
vafi fperure dal valore degli Spagnuoli , i X 
, quali fpejfo non erano pagati. Il Poffeflor y 

f V dell’ oro e dell’ argehto del Mejfico e del Pe- t. 
y ri) fpejfo non aveva di che pagare /’ Eferci- y 
V to , egli Avverfarj fuoi , poveri e deboli , i. 
y non deponevano le arme per alcuna awer- 
u i; fiti . Se le guerre di Fiandra potè fiero aver 
A y paragone nell’ antichità , parmi che confide- 
i " rata e la orinazione reciproca , e le varie 
vicende , e la fctltezza de’ Soldati , e la 
virtù de’ Capitani, fofiero da compar arfi al- 
la guerra del Peloponnefo . 

L’ anno t 6 o 4 . fu riconofciuta la indi- 
pendenza delle Sette Provincie . Liberi ap- 
pena que’ nuovi Repubblicani , furono aggref- 
forì della Spagna, e t anno 1 619. erano 
alt afiedio di Bojleduc , e vicini a conqui- 
flare il Brabante . In quella occasione l’ lm- 
peradore Ferdinando II. mandò foccorfo agli 
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X inufitati, de’ quali è proprio tutto vedere, »„ 

Y •* tutto inveftigare, e da’ minimi effetti eften- 

y >; dere le conghietture fino alle fupreme ca- 


gioni . Ma per avventura non era ancor tem- 
po ch’ei fi manifeflalfc Capitano, quando 
la privata fua condizione unicamente ri- 
chiedeva eh’ ei folte valorofo . 

'Soldati, che di animo gcnerofi , vi la- 
gnate della ofeurilà voflra , perfuafi che la 
fama, per quanto ne fiate meritevoli, non 
degnerà riguardarvi tra la plebe e la ir^pl- 
titudine , apprendete che un uom folo e pri- 
vato può talvolta effere di momento a tut- 
ti , e che talvolta , ficcome fi narrò di an- 
tichiifimi Eroi , può da un fol braccio pen- 
dere la fomma delle cofe, e la fortuna del- 
le Nazioni . Oficrvate il Montecuccoli all’ 
affalto del Nuovo- Brandemburgo . Oflerva- 
telo ( 1 ) primo alTalirc le infedeli leale , e 

pri- 


Spagnuoli , e nt ebbe il comando il Con- 
te Emetto Montecuccoli , il quale in quell a 
Guerra appunto fi condujfi fico il giovi- 
netto Raimondo. 

( 1 ) Era Raimondo Capitano di quel 
tempo , e conduceva la Vanguardia . Il fat- 
to è narrato concordemente da tutti gli 
Scrittori della fua Vita . La florìa pure 
narra che veramente egli ebbe la maggior 
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gloria nella prefa dì cinque Città , /re </r/« 
/e /ow nominate , f/oi Calbc, Anefle- 
ben , Stasfort . 

A//« battaglia di Lipfìa , inoltrato trop- 
po addentro , dagli 'Svedeji ne fu circondato e 
prefo . Per quella volta rimafe prigione fei 
mejì , e venne fecondo l’ ufo dì quel tempo , 
rifcattato a danaro . 
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X primo a porre il piede fui muro nimico 

V ferro, il fuoco, e la difperazione de’ di- 
X fenfori lo rifpingono con tutti gli cftrcmi 

V sforzi della ferocia : la morte Io minaccia 
X ad ogni paflb , e ad ogni paffo gli convien 

reiterare nuova battaglia : ei nondimeno pe- 
X netra vittoriofo nella Città , ne acquifta le 
* chiavi, perla porta difclvjufa agevola l’ in— 
X grcifo agli affalitori , e la Città , che combat- 
y .te al di fuori , interiormente , non avveg- 
X gendofi , fi rimane vinta ed efpugnata . Rai- 
y mondo !c conquiftate chiavi offre al Gene- 
si ralc Tilli, e il vecchio Condottiero ilupifce 
J della imprefa inopinatamente fornita; ilu- 
X pifee di un valore , del quale non è forfè 
y 1’ efempio , fe non fi cerchi o tra le fp!en- 
A X dide favole de’ Poeti, o tra’ rimoti falli de’ 
A y Greci e de’ Romani . Egli il vincitore , 
A X 1’ efpugnatore di una Città addita a’ circo- 
A y ftanti Capitani, effi all’ Efercito : pariegtial- 
A X . < men- 
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^ X mente è in tutti il plaufo e la meraviglia , » 
\ e l’univerfal plaufo gli tien vece della co- 
X rona murale e del trionfo, 
y Così per tempo fi manifeftò nell’ Eroe 
X Modonefe quella virtù tutta propria e par- 
V ticolare degli Domini eccellenti , che moltipli- 
X ca a mifura degli oftacoli, e, quando nella 
opinione di tutti è fpenta la fperanza , trova 
X per non avvertiti modi la via della falute , 

, e della vittoria . Di quello carattere ficco> 


ili . t ve- x i 
nza biafi- J 'g 
i’ egli all’ X A 


e la ftoria , che tanto ebbe di che fpaziare 
negli anni fuoi provetti e maturi , non af- 
fatto dimenticò i frefehi e giovenili. E ve- 
ramente non potevafi tacere , fenza 
mo di colpevole negligenza , com’ egli 
affatto di cinque Città ebbe la miglior par- 5 
te del merito, e come, refiftendo all’ Efer- X 
cito Kaifcr - Lautern forte luogo dell’ Alfa- -J 
zia , ei tolfe ogni difficoltà , conducendovi X 
cinquecento Corazzieri divenuti all’ ecci- <*■ 
lamento ed efempio fuo, ad onta della di- X 
verfa milizia , e della grave armatura , fer- J 
mi Fanti ed efpediti . Nè la ftoria , che an- X 
novera fra le celebri giornate quella di fl?i- X 
Hoch y può dimenticare che, fidata al Mon- V 
tecuccoli la cura del Retroguardo, ei cam- £ 
pò i fuggitivi da quella irreparabile rovi- i 
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X na , che loro minacciava l’ infuperbito Ni- X 


mico , incalzando con continua battaglia . 

E il giovine Guerriero celebre nell’ Efercito, 
pretto il divenne a tutta la Europa , e pre- 
tto ebbe fama di Capitano, quando ancor 
tale non fi intitolava di nome . E veramen- 
te niun Capitano fu mai si grande , che 
non fc gli dovette ascrivere a fomma ono- X 
rificcnza tale imprefa , ficcome fu quella di X 
Ktmtjlau , città della Silcfia , la quale af- X 
Tediata dagli Svedefi, c deliberata di cede-: X 
re , dove temerario era il contendere , ven- J 
ne da lui foccorfa opportunamente , non X 
facendogli oftacolo gli occulti , ed imprati- X 
cati fentieri , non la enorme difparità del- X 
le forze , non la efperienza e il valore del j 
rinomato TorJltdon\ (m) e la Città fu libe- X 
ra , e il Nimico precipitofamcntc fugato , e 
la vittoria fletta nobilitata dell’ utile tro- 


ì # feo degli equipaggi , e della illuftre preda 
X delle artiglierie . " • V " 

X Ma il valore degli uomini ha una fatai 

V 

X . • , mi- 

X 

i -V. 

X 
X 

», 

X tato uno de maggiori Capitani della Na~ y 
X z ione Svedefe e de' migliori discepoli di Gu- X 

'J fi 'i'Ti/1 A A r\ì fn 
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(m) // Conte Leonardo Torftcdon fuc - y 
cedette all' illuftre Banner , e venne ripu- X 


flavo Adolfo. 
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cuccoli aftretto a combattere nuovamente 
cogli Svedelì , fopraffatto da troppo maggior 
numero, e inutilmente tentate quante eran 
le vie di vincere o di morirò, ebbe finalmen- 
te a rimanerli loro prigione . (n) Cattività 
felice nondimeno , e degna di efier compa- 
rata a quella di Regolo , fe all’ ellrinfeco 
fplendore di una coftanza orgogliol’a vuoili 
adeguare una modella pazienza , che fi gio- 
vò della ferviti per agevolarli la via delle 
imprefe e de’ trionfi. Le feienze confola- 
trici della fua folitudine e dell’ elilio, lo 
erudirono compiutamente di quanto gli ri- 
maneva a fapcre, perchè ei fòlfe perfetto 
Capitano , e tale egli ufet , meditando , del- 
la fua prigionia, qual già Lucullo della fua 
nave . (o) Euclide lo inllrui della Geome- 
tria , 


( n ) Stette il Conte Raimondo prigione y 
degli Svedefì la feconda volta per ben due }. 
anni , parte a Wifmar , parte a Stettmo, V ■*£> 
e fu liberato col cambio dello Slang prefo X 
dal Piccolomini . * *’ ^ 

(o) Cum totum iter ( Lucullus ) & * ^ 

navigationem confumplilfet , partito in per- y 
contando a periti» , partim in rebus geltìs }, 
legendis , in Aliam fadlus Impera tor ve- X 
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Tacito della Politica , Vitruvio della 
Architettura ; le quali faenze celeremcnte 
percorfe e penetrate, gli avanzò tempo, 
tanta era in lui la mifura diufarlo, perchè 
ei fi erudire della Filofofia, della Medici- 
na , e della Giurifprudenza , ed anco ebbe 
valore di follevarfi co’ Teologi, nella con- 
templazione della Divinità . Dotto di tante 
feienze, verfato in tanti idiomi, per la di- 
meftichezza delle Itone a tutte le età pre- 
dente , e a tutti i fatti memorabili , fecon- 
do il fuo fecolo non inelegante Poeta , non 
ignaro in qualunque genere di erudizione . 
Io non veggo qual titolo a lui manchi, 
perchè come non fi dubitò di annoverarlo 
tra’ fommi Condottieri , cosi non fe gli nie- 
ghi luogo tra i fommi Letterati. Le quali 
cofe tutte io non oferei narrare dinanzi una 
atomblea di Sapienti , che fanno quanto 
di tempo e di fuifidj richiegga una fola fa- 
coltà, e non oferei credere che in un uomo 
in tanti negozj occupato, avelie potuto ca- 
pire tanta e sì varia dottrina, fe l’aureo 
libro delle fue Memorie non ne additato 
i femi luminofamente , e fe tutto dì non 
d ne 


nit , cum ellet Roma profedus rei milita- 


ris rudis , 


Cicero Accctd. Quaff. lib. 1. 
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Cefare , il quale X “V 

■ _ \ n A. X ì!/ 


ricordato quél 
colla man» ftclTa che foggiogò Roma , Re- 
fe i Commentar) , calcolò i periodi dell’an- 
no , c preferire le leggi della latina ele- 
ganza . (p) 

Li- 


(p) Nulla di efaggerato falla ettera- X 

tura dd Montecuccoli . Le fue Memorie ma- y 

nifeflano eh’ ei poffedeva la lingua latina , X 

la franzefe , la fpagnuola, £ non ì da du • y 

bitare della teutonica . Quanto alla prò- Y 

pria non fi pub negare eh' ti non ne aveffe 

fatto fludio fu buoni autori , e fegnatamen- X 

te fui Segretario fiorentino . Gli frani e y 

fconcj vocaboli, che fi feontrano alle volte X 

nelle Memorie , debbonfi imputare più vero- y' 

fimilmente a sbaglio dell' editore , che era X 

tedefeo, e che per alcuni fuoi faggi dimo- y' 

flrò di pojfeder poco l' Italiano . Aggiungafi X 

che r edizione ne fu pojluma , che il libro y 

andava attorno manoferitto , e da ama- X 
* * "u 

nuenfi non italiani . Sicché a torto alcun y 

forfè ha tacciato di barbaro il nofiro Mon- X 

tecuceoli . Refia anche un argomento , che y 

mi pare fenza rifpofla , a dimofirare , eh' X. 

ei non ebbe colpa ne’ falli della fua edi- y 

itone , ed è che in alcuni luoghi manca il X 

fenfo gramaticale . Può egli fofpettarfi tal y 

difetto in tal Uomo , e in un’ Opera , che 


V X difetto sn tal Uomo , e in un Opera , che » > 
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» Libero di Aia cattività, parve che lx V \ 
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vedefì fcritta con foni ma pofatezza t matti- y il/» 

riti ? • X 

CA’ « /o y //v verfato nella Teologìa lo y' 
attejla f Abbate ¥ acichelli nelle fue lettere. '}. 

Egli connobbelo dì perdona , uro / eco fami- y 
glìarmente , e racconta che paffava le inte- X 
re notti nella fua fcelta Biblioteca , che y 
difputava volentieri , e che aveva fempre X 
fra le mani la Teologìa del Padre Gonct. X 
Della Poesìa fi dilettò fimilmente . Un V 
t\ y fuo faggio l afe ieri luogo a giudicare come * 

Y X e ‘ vt Me difpojlo , e come vi farebbe riufei- V 

T X to , fe jfoffe vijfuto in altro fecolo , e avejfe y 

♦ v avuto ozio, di efercitarvift . y 
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II 

y X>/ Raimondo Montecuccoli in morte della 
y f ua fp°f a Margherita di Diechtriftein , 
y tratto dalla vita della medefìma , 

X fcrìtta dall' Abbate Filippo 

y Maria Bonini . 

i t 

x D’ una Perla , cui pari in Oriente 
y Fra’Tefori eritrei non mai s’ è vitto, 
Fecemi fido Amor far ricco acquifto, 
Ondejfutte mie voglie eran contente. 
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•v. y n-miuc jui.ie mie voglie eran contente. 
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dogli quella occailone , della quale niun) 
altra poteva efiergli più cara e de fiderata ■> 
di fervire util cittadino alla Patria , e al 
Sovrano, (q) Confortate, o Modonefi, gli 

An- 


Ahi Morte! impoverito di repente ( hai mirto:' 
M’ hai tu , e al mio dolce ogni tuo aflenzio 
Ahi Mondo! in un momento e lieto, e trillo: 
Nate appena le gioje, eccole fpente . 

Qual fluttua voto a fera , e va ramingo. 
Legno che pien di merci era il mattino*, 
Tal’ io, tutto pur dianzi , or nulla Aringo. 

Segneranno il mio mifero deAino , 

EAatici penfier , viver folingo , 

Neri panni, umid’ occhi, e vifo chino. 


( q) Nel fecolo pajfato la Italia fu tea- 
tro di continue guerre , delle quali , com- 
battendo fi fra piccioli e/ creiti , e non riu- 
nendo a ninna confeguenza, pochijfimo ha 
parlato la Jloria . Una di tali guerre fu 
quella di Cafro , la quale però avrebbe po- 
tuto produrre grandi mutazioni negli flati . 
Odoardo Farnefe Duca di Parma osò inva- 
dere lo flato Pontificio con tremila cavalli . 
Entrato fenza cohtefa , ebbe gran fatica ad 
ufeirne falvo . Il Pontefice armato avrebbe 
potuto privarlo de’ fuoi domìnj , fé la nccef- 
fitòt di tener equilibrio nella Italia non gli 

e * >. 
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Annali voftri , ed eflì vi ricorderanno 
cina Nonantola ftretra di attedio , e Mode- 
na 


> C A JL 


aveffe procacciato difenfori . Però la Repub- 
blica Veneta , il Gran Duca di Tofcana , e 
Francefco I. Duca di Modena fi collegarono 
a favor del Farnefe , dopo avere inutilmen- 
te tentato tutte le vie della pace . Seguiro- 
no alcune zuffe fui Territorio Ferrarefe , 
delle quali non fi tetri gran conto nella 
Boria militare. Fatto fi è che i Pontifizj, 
dopo alcuni piccioli vantaggi , inva fero il 
Modonefe. Il Duca fi trovò con quattro mi- Ì_ 
la uomini foli . Forfè dodici mila erano 
nimicì , condotti dal Signor di Valencè 
dal Mattei , fperimentatì Capitani , e di 
non ignobil fama . Pofero affedio a Nonan- 
tola , che per fe Jieffa non fi poteva difen- 
dere , Dava grandijfimo animo alle milizie 
il Cardinale Antonio Barberini Legato a 
Latere . Il Conte Raimondo fece feioglìere 
T affedio , e venne a battaglia. E’ certo eh’ 
e i fece dugento prigionieri , e trovo fcritto 
che rimaneffero fui campo ottocento morti ; 
il che non ofereì afficurarc per vero . Certo 
è che i Pontifizj fuggirono precipitofamente 
nelle Terre ecclefiafliche . Il Cardinale ebbe 
il cavallo uccifo . Pochi Cardinali hanno 
avuto il coraggio di arrifehiarfi tanto in un 
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na minacciata : Francefco I. , magnanimo * 


y Principe in lega con dilcordi Confederati, 
V che il lafcian Polo contra 1’ urto delle arme 
y Pontificie : le fue genti piene di quel vaio- 
li. re, che loro fpirava tal Sovrano, ma trop- 
y po difuguale al bifogno , e appena il terzo 
X delle nimiche: le niiniche forti per la co- 
* pia , e non vili per la qualità : il paefe li- 
X bero ed aperto : gli animi infuperbiti de’ 
5 profperi fucccflì , e rialzati a grandi fperan- 
X ze dalle efortazioni di un Legato, che re- 
‘ cava l’apparato fublime della Religione in 
X mezzo la militar dignità delle artiglierìe , 
y c degli ftendardi . Dalle rimote Provincie 
X della eftrema Allemagna, e dalle bandiere 
y di Celare, per quella unica volta nobilmen- 
x. te abbandonate, corfe Raimondo al voftro 
X pericolo, e le Eltenfi milizie a lui fidate, 
X prefero torto il cuore e la forra di grandi 
>- Eler- 


^ X fatto d’ arme , ma nìuno è fuggito mai co» 
y tanta velocità come il Barberini . La vit- 
t X torta fu compiuta per ogni titolo , e non 
y le mancò, ficcarne o (ferva uno fcrittore con- 
X temporaneo afidi giudizio/ amente , che mag- 
fy * gi° r teatro P cr farlo rifapcre alla pubbli- 
X ca fama , come una delle maggiori pro- 
y^ y dezze di fortuna, e di valor militare. 

» X Vita edizioni del Conte Montecuccoli . 
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Eferciti . Ballò loro moftrar fronte, perchè 
dall’ affedio fi defiftefle; haftò loro aflalire, 
perchè la battaglia incominciata colla fpa- 
da fi terminale col difordine , e lo fpavcn- 
to corrclfe co’ fuggitivi nelle vicine lor Ter- 
re , che fi raflicuravano di rivederli vitto- 
riofi. La quale imprefa ficcome nelle eter- 
ne pagine della ftoria vien giuflamente an- 
noverata fra le illuftri del fecolo , c della 
fcicnza militare; cosi, credo io, che’quan- 
ti ha Modena egregj c leali cittadini, tut- 
ti in cuor loro fi dolgono di non vederla 
dalla patria gloria, e dalla patria gratitudi- 
ne elevata in perpetuo e cofpicuo monu- 
mento, affinchè meglio apprendano gli ftra- 
nieri che alla Colonia Romana non manca- 
rono anime romane, cchc il Panaro , egual- 
mente che il Tebro , fi nobilitò di un fuo 
Manlio, di un fuo Camillo. 

Se la fortuna, nimica di noflra Nazio- 
ne da lungo tempo, non avelie difgiunto 
dal più prode de’ Principi (r) il migliore de’ 

Con- 


ir) Tra gl! Eroi della Cafa d' E fi e , po- 
chì agguagliano Francefco I . , e niuno forfè 
lo fupera . 

Ei regnò a tempi duri c difficili . La 
Spagna /ignora delle due Sicilie, della Sar- 
degna , e del vajlo e doviziofo Ducato di 
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i degna , e del vajto e aovtziojo Ducato di « - 
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i, Condottieri , non è da dubitare , che le ar- 
i me italiane non foflero tolto ritornate all’ 

X an- 

•* X 

*' * ì: 


$ Milano , dominava la maggior parte e la h 
V migliore della Italia . 1 fuoi Viceré e Co- V 
vernatorì tifavano fuperbamente co' Principi y 
italiani. La Francia aveva anelo ejfa Ade- X 
renti , t e fi sforzava dì fi abilir fi nella Lom- X 
bardìa • La emulazione delle due Monar- V 
chie produceva due Fazioni fra’ noftri Prin- y 
dpi, e un continuo flato di diffidenza, e 
di guerra , nel quale pojfibile non era du- X 
rar neutrali . Francefco 1. feguendo la ne- X 
y ceffità e la prudenza , fu lungamente colle- y 

X gato degli Spagnuolì . Ne ebbe onori gran- T 

y dijfimì , ma niuna ricompenfa , anzi al con- y 

X trario non pochi e non leggieri torti e vef- X . 

fazioni. Efacerbato di qutfii , aderì alla y ^ 

X 

A 
A 

X 

A 
A 
A 

sl p. juo tempo, n/uno io z/rnjc neu » venigmta , t I 

A v nella liberalità, e nell’ amare della giu- * a 

x . .. ... , * x A 

belle, fu- * V 

X .-A 
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V Francia . Condottiero fupremo delle arme X 
y confederate, egli efpugnò Valenza, e Mor- y 
> tara , e farebbe giunto forfè a conquìfiare Xj 
y tutto il Ducato di Milano , fe la morte non y 
X lo rapiva a mezzo il corfo de’ fuoi trion - X 
X fi. Fu gran Capitano , e riufeì fempre f eli- y 
X ce, quando i fuoi configlj furono pojli ad X 
X effetto . Fu magnifico fopra ogni Sovrano del y 
X fuo tempo . Niuno lo vinfe nella benignità , V 
y nella liberalità , e nell’ amare della giu- y 
X ftivia . Le quali qualità rare e belle, fu- 


» x jitLia . 
6 ? * 

Vj .«**. 




D - . 1 ■ 



/ * '<? * 5 ' '<? < 

V* .«' • / x 

.*. antica eccellenza , e 1’ Eftenfe famiglia aU’ X 


y antica grandezza. Mài’ Aulirla, lontano 
X Montecuccoli , non poteva riputarli lunga- 
■J niente ficura , il perchè dall’ Italia , ove 
X rapidamente venne, e rapidamente vinfc , 
y . con pari celerità li ricondufle nell’ Allc- 
X magna . 

y Era T Aullria allor travagliata dalla im- 
X placabil nimicizia de’ Franzeli e degli Sve- 
y defi , ( s ) Nazioni cupidiflime di quella ftef-- \ 
X C fa 
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y fono di tal valore , che lo fiato gravato dì 
t'Ì, fir aordinar j pefi , non fi doìfe . Lo fiato ve- 
y r amente durò fatica a ri aver fi dì tante fe- 
X rite . Si trovò in un tempo aver Francefco 1. 
y fuo fiipendio circa quìndici mila uom'i- 

X ni. Lo fiato farebbe rìmaflo rifarcito de’ 
* fuoi danni , fe la Spagna aveffe tenuto pa- 
rola , ma quella Corte che non pagava le 
proprie truppe, difficilmente avrebbe voluto 
rimborfare un Confederato , che non la po- 
teva cofiringere . 

{ s ) Su i primi anni dello feorfo fecolo , 
gli Svedefi , nazione poco cognita , e nulla 
temuta , divennero gli arbitri della Germa- 
nia . 

L Aufiriaco Impcradore Ferdinando li. 
aveva quafi ridotti ì Proteflanti agli anti- 
X X c ^‘ limiti, e tutto r Imperio era atterrito 
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fa Signoria , che fu per alcun tratto 
fovra 1’ Imperio Germanico cfercitata. Po 

de- 


W**\ 
da lei « \ 


della fua potenza, e minacciato di fervi- 
ti! . La Francia gelofa dell' ingrandimento 
di Cafa d' Aufiria , eccitò Cullavo Adolfo 
Re di Svezia a prender le parti de’ Princi- 
■*' pi Proteflanti ,e gli fommìnifirò danaro. Ei 
venne , e ajfunfe il titolo di Protettore della 
pubblica liberti . La battaglia dì Lipfìa dì- 
moftrò qual uomo ei fojfe , e qual Condottie- 
ro . Il Tilli , che comandava gli Auflriaci , 
troppo fuperiori di numero y non fi trovò pre- 
parato alla nuova Tattica Svedefe , e fu 
compiutamente disfatto . La battaglia di 
Lutzen , dimoflrò qual Nazione foffero gli 
Svedefi. Il Re loro morì: la fua morte fi 
divulgò nel campo: tutt’ altro efercito fa- 
rebbefi difordinato : ejfi fi propofero di ven- 
dicarlo , ed egregiamente ne riufeirono . Gu- 
favo fu de' maggiori uomini che mai regnaf- 
fero \ Fiero e intrepido foldato , egli era be- 
nigna ed umano al medefimo tempo . Si di- 
ce , che gclofb di non contravvenire alla giu- 
fiìzia, ei non movejfe le arme , fenza prima 
confultare il celebre trattato del Grazio fui 
diritto della guerra, e della pace. Grozio 
interpretato da lui approvò ogni cofa , ed 
approvò anco che egli occupaffe , a titolo di 
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¥** X X V 

■* X dcrofi i Franzcfi per la naturai forza del lor ». JV« 

Y * Reame , prodi per vivacità di fangue , e * V 

Y V per una certa dimeftichezza di combattere, >’ y 

Ar * contratta nelle civili guerre , e favoriti da’ A V 

Y « piccioli flati di Allemagna per la invidia de’ X | 

Y A Maggiori . Gli Svedefi conquiftatori fotto A V* 

Y V Guftavo Adolfo , e frefchi ancora di quel- V Y 

Y A la nobiliffima fcuola , nati fotto militar co- A V* 

Y V ftituzione , come i Romani, e, come i Ro- y y 

Y A mani , agricoltori a vicenda e foldati , c ' ,A V 

Y V tanto più certi di opprimere l’Imperio , quan- y V 


V compenfo , /a Pomerania , vacante per la 
A eflinzione de fuoi Duchi . Nella minoriti dì 
a Crijlina , figlia di GuHavo , g// Svedefi , per 
A configlio del Prefidente Conte di Oxenfticrn , 
»; continuarono nelle fi effe imprefe . 

A 7/ valore e la fcìenza del gran Gufla- 
'X vo riforfero ne ’ Banner, »e’ Torftcdon, «e- 
A g// Wrangel, ne' Kbnigfmark , c$ quali il 
y Montecuccoli ebbe a guerreggiare affai volte. 
A La Francia continuo fempre nella loro con- 
y federazione , foccorrendoli , quando di dana~ 
.A ro , quando di genti . 

V Ce//ò /« gloria e la potenza degli Sve- 
A »e//’ Imperio Germanico , quando la Fran- 
y eia afeefa al fommo della grandezza potè 
A operare per fe fiejfa , fenza cercare fujfidj dal 

V Settentrione . - 


*V « settentrione . ’ * - 
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to che per la Pomcrania vi erano domici- 
liati , e quanto che ne contenevano i Prin- 
cipi fotto il freno di una fimulata prote- 
zione. E quafi per gli accennati nimici non 
fofiero abbafianza mal condotte le cofe au- 
ftriachc, fi aggiugneva il terrore de’ Turchi , 
Tempre full’ arme , e Tempre , quando pa- 
lefemente non nuocevano , intenti ad afle- 
condare la ribellione, che impunemente 
inalberava nella Ungheria il Tuo ftendardo 
fra le acclamazioni de’ Popoli , cui pareva 
elTer liberi , quando fi mutava titolo e no- 
me della loro foggezione. 

Gli affari di Cefare per tante forze con- 
giurate ridotti a miferabile fiato e luttuofo , 
furono a Raimondo confidati, a quell’ unico 
forfè tra gli uomini che fofle capace di 
riordinarli, e le prime imprefe eh’ ei fece, 
non ifmentirono la opinione che fi era di- 
vulgata di lui . ( t ) Gli Svedefi , rotti in bat- 

ta- 


yy *• (t) L' anno 1646. il Maresciallo di Tu- * yy 

^ V rena erafi congiunto agli Svedefi ed Hajfia- ’i ^ 

^ y ni. 1 primi penetrarono in Boemia . Al re- * 

^ X l<tbre Giovanni de Werth, e al Montecuccolì V ^ 

Jy y fu commeffo di dì f cacci urli colle tenuìjfime yy 

yy V forze di otto mila cavalli e due mila fan- X 
yy ti. Gli Svedefi furon disfatti colla morte X yy 

V del loro Generale Wrangel. Montecuccolì eb- V ** 

c? X 'i 
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* taglia frenati nella Franconia , nella Silefia , 
y e nella Moravia , efclufi da tanti luoghi 
A forti donde fignoreggiavano 1 ’ Allemagna , 
y conobbero che 1’ arte loro era da miglior ar- 
X te Combattuta . Invano a’ Franzefi cbngiun- 
y ti agli Svedefi riuicì di valicare il Reno e 
X il Danubio , rompere l’ Holtzapel in fiera 
y giornata e fanguinofa , e ridurre le fperan- 
X ze e le difefe degli Auftriaci alle reliquie 
y di un cfercito fuggitivo . L’ efercito fuggi 
tivo implorò il genio di Raimondo , e il va- 
lore e la fcienza fua tennero vece delle Cellie- 
re che mancavano alla ncceflìtà . Ella intrat- 
teneva 1 ’ Inimico di que’ lievi combattimen- 
ti , che prefervano il campo da’ grandi ed 
univerfali , riparava a’ luoghi angufti e dif- 

fici- 


Vi 


-v 


« 

x 

v 

y 

x 

V 

X 

? 


V 

V 

V 
* 

Sf 

ir 

ir 

ir 


be un cavallo uccifo , e fu ferito egli fie/fo . 

V anno 1648. il Ktìnigfmark e il Turrena 
pajfarono il ponte da lor gittata fui Danu- 
bio preffo Laubinghen per andare ad Augu- 
sta . Il Generale fupremo Holtzapel prefe in, y 
fuo ajuto il Montecuccoli . Gl’ Imperiali fu- * 
ron vintile morto inbattaglia lo fi e fio Holt- 
zapel . Il Montecuccoli comandò in fua ve- 
ce , e in mezzo infiniti fvantaggì e pericoli , 
che fempre fi moltiplicavano , prefervò quel 
poco che gli refiava^con gran lode degli Al- 
leati, e ammirazione de Rimici . 
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X ficili , i quali , fenza 

; y moltiplicano la forza e la difefa, riduceva 

Ì X in falvo le Fanterìe di continuo infìdiate , 

* e le ricoverava , dove , potendo non mole- 
* Hate afpettare i rinforzi , le cpfe nella pri- 
mitiva loro 1 integrità lì reftituificro . 

L’ ozio che lì godè per la pace , non fu 
ripofo a colui , cui niuno iftante di tempo cor- 
reva vuoto ed inutile, e di alcuna fua par- 
ticolar lode non illuftrato . (u) Vago di nuo- 
va erudizione, ei la procacciò da’ viaggi, i 
quali fono appunto fcuola feconda di utili 
ammaeftramenti , ed efficacilSma a procac- 
cia- 


li Dopo la pace a!/Munfter e di Ofna- 
brtik , il Conte Raimondo intraprefe gli ac- 
u « cennati viaggi , ed ebbe compagno il celebre 
^ y Conte Enea Caprara , uno anch' egli de' gran- 
* ' di Capitani del fecole . Ebbe onori e prefentì 

0 y dalla Regina Crijlina, la quale tenne feco 

1 V dipoi corrifpondenza , e fu uno di quelli , cui 
- ella degnò prevenire confidenzialmente del 

fuo penfìero di abdicare » La lettera fiejfa ne 
efifie , ed è inferita nelle memorie del Signor 
la Eeaumelle. 

Il Puffendorff nella fua fiorìa di Sve- 
zia , a/ferifce che il Montecuccoli venne a 
Stokolm non per diporto, ma in grado di 
Ambafciadore . 
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. X dare quella pratica conofcenza degli uomi- 

Y. y ni , dalla quale deriva la fcienza di ben go- X V 

Y V vernarli . Trafcorfc , o a meglio dire , mi- X Y 

Y f ur ò con occhio filofofico la Germania , fe- £ Y 

Y X de di tanti Dominj , e maravigliofa Repub- >. "& 

Y y blica di flati , che fufllfte per la contraddiziq- * Y 

Y « ne medefima de’ fuoi principi . Rfaminò la V Y 

Y y Fiandra Region militare, della quale, per y j 

Y X cosi dire , ogni faflo è monumento di alcu- X Y 

Y y na battaglia. Vide la Ollanda , fede della y Y 

Y X libertà , e portento della induflria , e del V j 

jl u commercio; e finalmente approdò alla Sve- y V 

^ X z ia , alla patria di Guftavo e di Criftina : Di X y 

y quella immortai donna , che allora condu- J V 
X ceva fui trono di una bellicofa Nazione la V V* 
y pacifica fapienza , e che dipoi per amor del- y (3 

V la fapienza e della verità , osò magnanima- V A 

y mente ricoverarli nella tranquillità della vi- X rft 
X ta privata . ‘ JJl 

y II defiderio di offervar nuove genti, e j /ji 
X nuove cofe, e la immenfità della diflanza 

V 

y non rattennero Raimondo , che non ponef- 
‘X fe ad effetto il penfier fuo di rivedere la Pa- 
y tria , cd ei la rivide per l’ ultima volta . (v) 

X Non 


( v ) E perciocché uno de’ pregi dell’ 
Eftenfe ( F runcefco I. ) era la magnificenza , 
trattenne egli per più giorni quell’ illuftre 
brigata ( due Arciduchi d' Auftriu ) con fon 
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j .*, Noa vi Ita grave, fe'io non vel rapprefento '*, 

V V invincibil pioftratore nell’ arena del Torneo JL^ V 
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invincibil gioftratore nell’ arena del Torneo , 
e cosi degno della palma olimpica , come 
dell’ alloro di Marte, e permettetemi che io 
tenga filenzio di quella fua funefta vittoria , 
eh’ ei deteftò finché vifTe , e di quella fatai 
lancia , chè feofla dall’ irrefirtibile impeto del 
fuo braccio , ritornò a lui tinto del fangue 
di un amico . E nemmen vi fia molefto , fe 
volto ad oggetti lieti , io non ve lo addito , 
(x) quando Ambafciadore a’ Monarchi , ed 


am- 


tuofi divertimenti di commedie , cacce , con- V 
viti , e danze . Superbo fpecialmente riufeì y 
un Torneamento a cavallo fatto nella piaz- X 
za del Cartello per le ricche comparfe , per y 
la rarità delle macchine, voli, e battaglie. *. 
Reftò nulladimeno funeftata si allegra gior- y 
nata da un finirtro accidente; cioè dalla X 
morte di Gio: Maria Molza, Cavalier mo- y 
denefe, il quale correndo colla lancia in- X 
contro il Conte Raimondo Montccuccoli , -J 
miferamente ferito alla gola, perdè torto V 
la vita . SI afflitto rimafe per quefta difav- 
ventura il Montecuccoli , perchè fuo gran- 
de amico era il Molza, che non tardò a 
tornarfene in Germania, 'dove &c. 

Muratori Annali d’Italia anno itfji. 

(x) L’ anno 1666. il Montecuccoli y in X 
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ammirato, ficcome colui, nel quale fi con- 
giungeva alla fortezza di Achille la non rnen 
pregiata facondia di UlilTe , e quando tra- 
fcelto al fupremo onore di condurre all’Im- 
perial Talamo, e al Trono della Polonia 
Spofe Reali . E fiami ancor concedo di tra- 
lafciare, come la fama del fuo Nome, e 
1’ amabilità della fua Perfona, furono am- 
piamente ricompenfate dal pofledimcnro di 
Margherita Pnndpeira (y) di Dieólrifiein fua 
f fpo- 
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in grado di Ambafciaiore , andò a riceve- 
re al Finale di Genova 1‘ Infanta Mar- 
gherita figlia del Re Cattolico , e fpofa dell’ 
Imperadore Leopoldo . A quella occasione ebbe 
dal Monarca delle Spagne il rarijfimo onore X 
del Tofon d’Oro. 

V anno 1670 . condujfe a Czeftokow in 
Polonia Eleonora Maria , forella dell’ lmpe- 
radore , e moglie di Michele Wiefnowiski Re 
di Polonia . 

(y) L’ anno 16 J 7 . Raimondo prefe in 
moglie Margherita , figlia di Majfimìliano 
Principe dì Die&riflein , Maggiordomo Mag- 
giore dell’ Imperadore Ferdinando Iti., e di 
Anna Maria de’ Principi di Lidenfiein . 

Quefia Dama accoppiò a' pregj di una rara 
bellezza le pici ammirate doti dell' animo . 

•v. * Vl f u c hi ne fcrijfe la vita dijfufamente . 
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tahil modello così della fomma bellezza , che 
della fomma virtù. La gloria che non gli 
lafciò ripofo , fe non breve ed interrotto', non 
confcnte che il lodator fuo fi allontani da 
quel teatro di Guerra , eh’ ella nuovamen- 
te , e con tanto ftrepito dal Settentrione gli 
difehiudeva . 

Gli Svedefi non meritevoli di un Re Fi- 
lofofo, ebbero", in vece di Criftina , Carlo 
Guftavo (aa) Principe turbolento , della quie- 
te 


Tenerìjfim a pel marito , ne fu di egual te- 
nerezza eorrifpojla . Ebbe il dolore di per- 
derla T anno 1676. Gli rimafero di lei tre 
figlie , ed un figlio. Le figlie furon collo- 
cate in cofpicui matrimoni , e il figlio cor- 
fe la carriera del Padre , e morì Marefcial - 
lo di Campo . 

(aa) Carlo Gufavo venuto al Trono per 
V abdicazione di Criflina , penso fubito a 
mover guerra . Incerto fe alla Polonia , 0 
alla Danimarca , antepofe la prima, come 
la piìl facile a conquiflarfi . Non / ingan- 
nò . Vinti ì Polacchi in varj f contri , fu ne- 
cejjitato il lor Re Cafimiro a fuggire , quan- 
do i fuoi lo avevano abbandonato . Accre- 
feiuti i nimici del Regno colla venuta dì Gior- 
gio Ragotzi Principe di Tranjilvania , il 
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didimo di dilatare i termini del Tuo Reame, 
f i efti- 

Re di Svelta corfe tutta la Polonia , e non 
gli mancò che /’ atto di coronarfi , il quale 
era proffimo e decretato . L’ Irnperadore foc- 
corfe quel Monarca fuggitivo , Montecuccoli 
ebbe il comando della Cavallerìa , dipoi , 
morto il Generale Hatzfeld , dì tutto V Eser- 
cito . Gli Svedejì dovettero realmente , in 
grazia del valor fuo , abbandonare le con- 
quide . 

Intanto il Re di Danimarca , gelofo de- 
gli Svedefi emuli [noi , osò affalirli . Preflo 
ebbe a pentircene . Invafe la Danimarca , fi 
venne all’ ajfedìo di Copenaghen , e a ’ dieci 
febbrajo fe ne tentò , benché infelicemente , 
V ajfalto generale. Gli Imperiali, 4 Bran- 
demburghrfi , e i Polacchi per terra , e gli 
Ollandefi per mare andarono in ajuto di 
quello fiato. Il primo pa/fo fu di afficurarfi 
della fede del Duca di Holllein , prendendo 
in ofiaggio il Cafiello di Gottorp . In fegui- 
to conquifiarono moltiffirno paefe . Gli Sve- 
defi fi eran fortificati nella f ionia i bifogna- 
va. difcacciarli . Si tento due volte lo sbar- 
co inutilmente . Hon piaceva agli Ollandefi 
che riufeiffe , però freddamente fervirono , 
come è molto bene accennato nelle Memorie . 
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eftimando mcn del dovere la equità , e for- 
fè più del giufto la propria potenza . Il per- 
chè colto il tempo , che la Polonia era per- 
turbata dalla ribellione de’ Cofacchi , e com- 
battuta da’ Mofcoviti , ei non differì di vol- 
gerfi iopra quel Reame , fperando , quando 
era melTa in tumulto', non temeraria la im- 
prefa di affalirlo , e non difficile di foggio- 
garlo . La Polonia , flato ariftocratico , al 
quale i Nobili, che fieramente vi prefiedo- 

no. 
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Non è però credibile , eh’ eglino fcaricaffero 
i cannoni carichi a fola polvere . Tal fatto 
narrato dal PufFendorfF, fi può riporre nel 
lungo novero delle menzogne ftampate . Il 
parere della diverfione nella Fomerania 
fulvo la Danimarca . La pace internpefliva 
fu cagione che gli Svedefi non perdejfero in- 
teramente quella Provincia . Il Conte di Er- 
beftein sbarcò nella Fionia, e facilmente 
disfece i non molti Svedefi che vi accam- 
pavano . Seguì battaglia , e de’ Qenerali 
Svedefi non fi falvarono che il Principe di 
Sultzbach , e il Conte di Steinboch . £’ f al- 
fa , quantunque a ferito da chi fcrijf e la vita 
della Conteffa Montecuccoli , che il Conte 
conducete egli ftejfo quell' ultimo sbarco . 

Fedi Àlcmoric parf. l, a Jt. Pulfen- 
dorff de rebus Svecicis , 
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J ne del popolo, 

X Polo, e alla P-alute fi 


alla 


no-, fi proponevano per oggetto l' oppreffio- 
cui rovina baitava un 
richiedeva il raro con- 
£ Pentimento di tutti , non avrebbe lungamen- 
X te combattuto per la Pua libertà, fe la pie- 
tà di CePare non la Poccorreva, non per- 
chè nell’ottimo Può Re Cafimiro non folTe 
animo e cuore , non perchè alla Nazione 
mancafiero Combattenti ; ma non era nei 
Re tanta autorità da contenere i grandi 
nella ofiervanza de’ Puoi Decreti , e nella fe- 
de alla Patria , e non era nelle Milizie al- 
cuna diPciplina e alcun uPo di obbedire all’ 
Imperio di un Polo Condottiero. Ricorde- 
ranno i polacchi, Pe la memoria de’ benefi- 
zi duri nelle Nazioni , e la invidia verl’o gli 
ftranicri più facilmente qon la cancelli, 
come elfi furono della loro falvezza prin- 
cipalmente al Montecuccoli debitori; quan- 
do ei dapprima reiPe la Cavalleria, dipoi 
tutto 1' EPercito , quando ci ruppe e disfe- 
ce il Tranfilvano Ragotzì congiunto a Cu- 
llavo , quando ei battè più volte per la Cam- 
pagna gli Svedefi, gli diPcacciò di Craco- 
via , gl’ inPegui fino a Tborn , e privi di asi- 
lo e di Puffi ftenza, gli aftrinPe ad abbando- 
nare e lafciar vacuo delle armo loro quel 
Regno , che poc’ anzi corPo ed occupato , 
quali tra le Provincie loro fi annoverava . 

Ma 
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Ma l’impeto di Carlo Guftavo rotto e 
J refpinto nella Polonia , inopinatamente fi 
X gittò fopra la Danimarca , la quale non prc- 
y parata , vide gli Svedefi correre vittoriofi 
ogni parte di lei, infino a che la fomma 
y della guerra fi ridurte intorno le mura del- 
X la Capitale, unico ed diremo asilo di una 
y Nazione quafi debellata. Pareva giunto il 
X \ momento che la Svezia vendicale con per- 
"■ petua fervitù 1’ antico giogo , che ella aveva 
portato degli odiati Danefi ; pareva il tem- 
po che la valla Scandinavia fervilTe ad un 
fol Re, e fi adunafle in una fola Monar- 
chia ; pareva qaafi che la Europa inorridi- 
ta ne prefiigifle da’ Goti più poderofi e men 
barbari quelle invafioni , delle quali dura 
tuttavia la memoria in tanti magnifici ve- 
ftigj di rovine e di devallazione . 

Non era la Danimarca meno opprdfa , 
e meno sbigottita , che la Italia dopo il fa- 
tai giorno di Canne , e alla Danimarca non 
mancò Scipione, fe lecito è di un medefi- 
mo nome intitolare due fommi Capitani , 
ne’-quali fu tanta fomiglianza della virtù , 
e delle imprefe . 

Raimondo avanti di procedere alla nuo- 
va guerra , trafTe a collegarfi con Celare 
quel Sovrano di Brandemburgo , che la Po- 
fterità dillinfe col nome di Grande, nè fu 

diffi- 
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difficile eh’ ei lo perfuadefie con parole , do- 
ve precorreva tanta perfuafione di fatti . E 
aggiiinta colla energia del fuo genio nuova 
e inufitata celerità all’ elercito , per lunghif- 
fimo cammino pervenne alla Danimarca non 
intempeftivo . I primi palli furon Vittorio!! , 
e 1’ Ifola d’ Alfen , ponte quafi e tragitto al- 
le Ifole maggiori , e munita del prefidio di 
quattromila Cavalli, e della Fortezza di 
Ntoburg , e Federifcù'dr , antemurale del- 
la Jutlandia medcfima , vennero in podeftà 
de’ Confederati , efienuandofi e dimezzan- 
doli in brevilfimo tratto le conquide dell* 
inimico. Ma quelh , ed altri progrelfi , non 
riufeivano a molta utilità , quando 1* Efer- 
cito fvedefe accampava nella Fionia , Ifo- 
la troppo opportuna a contenere un Rea- 
me non molto eftefo , e tutto marittimo . 
Non pareva fcampo alla Danimarca , fc gli 
Svcdefi non fi allaliHcro nelle loro trincee : 
la {fella impazienza che traile i Pompejani 
nell’irreparabile feonfitta di Farfuglia, quel- 
la ftelTa animava i Confederati : uno era in 
tutti il defiderio di combattere, e la fidu- 
cia di trionfare : tutti , come ficuro ed efpe- 
dito termine delle fatiche loro, la Fionia 
riguardavano . Configlio più aliai generofo 
che prudente , nel quale convenendo il 
maggior numero, non valfe che Raimondo 

dif- 
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X* 

X diflentilfe . Ad 'onta del mar procellofo 
colla fcorta di nocchieri che abbonivano 
dalle mete, ove le navi fi dirigevano, 
pur fi pervenne a quell’ Ifola male augura- 
ta , nè fi rivolfero addietro le vele , perchè 
ella appanfle afpra , terribile , minacciofa , 
dove chiufa di acuti (cogli ed innacceflibili , 
dove munita di Batterie , torreggiante di 
Fortezze , e difefa dall’ Efercito ferocemen- 
te ordinato a combattere ; Efcrcito florido , 
preparato all’ afialto , e condotto dall’ Am- 
miraglio VFrangel , il miglior Capitano di 
una Nazione, dove* rari non erano gli ec- 
cellenti. Pur fi provocarono, tanta era 
r alacri A, pericoli maggiori di ogni forza 
umana , e fi provocarono da genti inefper- 
te all’ orrore de’ marittimi cimenti . La 
(piaggia fulminava fu gl’ ignudi fianchi 
delle navi r le navi , fendendoli in molti la- 
ti, fi appio dima vano verfo gli abiflì aperti 
ad ingojarle : i lor colpi debilmente rifpon- 
devano , percuotendo filila invincibil rupe , 
o Culla impenetrabil trincea . Tinte erano 
Tonde di molto fangue , e fullo fparfo Can- 
gile non però fi agevolava la via della difcefa. 

Furono , non vuol negarfi , rifpinti i 
Confederati. Ma colui che non ebbe par- 
te all’ errore , egli ne meditava il riparo , 
rivolgendo in fuo cuore uno di que’ confi- 
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gii , che , nati in ment$ degli uomini gran- X 
di , contengono in fe fteffi un non fo che y 
di portcntofo e di divino , cui pare che la X 
forza medeiima non abbia efficacia di refi* 
fiere , e la indocile fortuna non ofi di (ub- 
bidire . Conobbe Scipione , che Roma , mi- 
nacciata nel Lazio , non altrove meglio fa- 
rebbefi difefa che nell’ Affrica, e l’emulo 
ed imitator fuo opinò che la Fionia fi do- X 
verte vincere nella Pomerania . La qual Pro- 
vincia, trafcorfa da’ Confederati quafi a un 
tratto e conquiftata , implorò foccorfo , nà 
parve agli Svedcfi conveniente di abbando- * 
narla . Ma le divife forze nè baftarono a 
difendere il proprio , nè ad offendere 1’ al- 
trui . Allora 1’ ingrerto nella Fionia fu age- 
volato , e le Arme Cefaree , opportune e 
proffime nella Jutlandia, vi tragittarono 
impunemente. In vano gli Svedefi, all’ av- 
vicinarli dell’ Efercito , ripararono Lotto i 
baftioni e le mura di Città forti e podero- 
fe 1 . 1 ’ impeto degli artalitori non fi riten- 
ne per oftacolo , ed elfi , provocati a gioì* X 
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nata , Iafciaron fui campo il fiore delle lor 
genti , e , alla eccezione di due ,‘tutti i Ge- 
nerali . Copenaghen fu libera e fciolta dal 
lungo alfedio , che già fiancato aveva il va- 
lore de’ più forti: la gloria di una bellico- 
fa Nazione depreda eternamente falvò il 
g Tro- 
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cuccoli rafficurato . Che fé coloro tra gli 
uomini fon meritamente celebrati, che gli 
hanno beneficati maggiormente, e meglio 
per la. pubblica utilità fi fono adoperati: 
fe il valor de’ Guerrieri è degno de’ pi aulì 
della fama e della immortalità, allor loia- 
mente che ei per la giufiizia combatte, e 
dalla violenza e dalla oppreffione i concul- 
cati diiitti protegge della umanità e delle 
Mazioni: io non veggo che alcuno antico 
o nuovo titolo di lode polla anteporli a 
quella lode del Montecuccoli , aver potuto 
egli privato prefervare al Soglio due Mo- 
narchi , e due Reami alla libertà : aver ven- 
dicata la Europa , rivolgendo le procelle 
della dilTenlìone fui capo a coloro , che da 
tanto tempo fi erano malignamente com- 
piacciati di fufcitarle. 

Ma le procelle fopite nel Settentrione , 
riforfero dall’Oriente più gravi e più mi- 
nacciofe, e Cefare provocato a guerra da’ 
Turchi, ebbe prefto a fpcrimentare quelle 
anguftie fteife , ond’ altri era ufcito poc’an- 
zi per la fua beneficenza . 

L’ Auftriaca Monarchia , alla quale og- 
gi giorno il magnanimo genio di Maria Te- 
refa e dell’ Augufto fuo Figlio hanno re- 
ftituito , fe non i Domini , certo 1’ antica 

r for- 
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forza ch’ella godeva all’aureo per 
colo di Carlo V. , languiva allora mal- 
ferma nelle fondamenta , e debilitata dal 
pefo (ledo della propria grandezza, (bb) 
L’ oro , primo argomento di tutte le impre- 
se , mancava agli erarj , e gli erarj fpelfo 
larghi alle profusioni , erano Tempre angu- 
fti alle necciCtà: quindi appena le frontie- 
re munite di Prelidj : gli Eferciti levati al 
bifogno , e poi difarmati , c niuna {labilità 
di difefa : gli Eferciti He Hi adunati in gran 
parte degli ftranieri fuffidj dell’ Imperio, 
armi Tempre nuove , e non mai volontarie : 
quindi i popoli gravati dell’ intrattenimen- 
g » to 


y (bb) Ferdinando II. ebbe in arme cento- 
X cinquantamila uomini , fenza altri trenta - 
y mila , che gli fommìniflrò la lega cattolica. 
X Tal forza andò così rapidamente declinando , 
y che diminuita ajfaifitmo negli ultimi anni 
X dello JleJfv Ferdinando II , , viemaggiormente 
y fi eilenuo fitto Ferdinando HI . , e fi annien- 
X tò quafi fitto Leopoldo . Montecitccoli fi tro - 
y vo nell' epoca della decadenza dell' Aufiria - 
t. ca Monarchia , ficchi ebbe quafi fimpre a 
V combattere con forze tenui ed inferiori. Le 
X -f ue guerre furon fimpre dìfenfive , e non 
y decorate di quell' citeriore apparato di glo* 
X rix > che è nel conquifiare . 
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* * to de’ Soldati, e per occulta avverfionc ni- X f» 

$ mici de' loro molefii ed importuni difenfo- * "V 

X ri . Al contrario ne’ Turchi erano , ficco- X jJ' 

y me (cc) molti vizj di naturai barbarie , co- £ V 

X s) il compenfo di molte virtù . Sempre ap- X y 

parecchiati di armamenti e di munizioni , y ^ 

Tempre guardati da un Esercito di Gianniz- X ▼ 

zeri perpetuo per coftìtuzione , per neceffi- * 
tà veterano : le leve non forzate , non tu- X 
multuarie, ma fpontanee , ma fcelte : la y 
profeffion militare apprefa per ifcuola dal- X 
*5 la fanciullezza , contenuta dalla atrocità £ 

X de’ caftighi, rialzata dalla larghezza de’ pre* X 

y mj , e fola che alle dignità conducete : un 
a. X dogma che toglie l’ orrore alla morte , e 

Ir y la morte de’ valorofi rallegra di lufinghiere 

A X ed immortali promefle : un erario perenne 

A J che non teme impoverire : una potenza il- 

A X limitata , difficile a fiancarli per avverfità , X A 

y ed attiffima a fiancare anco i vittoriofi . y A 

X Niuno Imperio fu mai cosi vicino a X A 

y perite come l’ Auftriaco a quella occafio- y A 

A X ne, avvegnaché tanta folle la fua ftrettez- X A 

A * za, che a centomila nimici potè appena 
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A contrapporre feimila Combattenti, (dd) E 
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A parte III. in più luoghi. 

X (dd) No» permetteva la neeejfarta bre- 


(cc) De’ Turchi , vegganfi le Memorie 
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*7 .*. quaL uomó fenza nota di temerità avrebbe V > 

T y potuto della falute dell’ Auftna non difpe- y- y 


^ j viti dell’ Elogio, d’ indugiar/i fulle prime -j ^ 

^ X campagne della guerra di Ungheria . X ^ 

^ J La Tranfìlvania che il Turco voleva di- y 

Tic X pendente da sì , e V Impcr adoro lìbera , fu X 

ygf j occafione che fi venijfe a manifefta rottura y 

X fralle due Monarchie . Alcuni Reggimenti * 

Tjf J Cefarei , condotti alle Frontiere della Tranfil- y ^ 

■rff X vasta da/ Montecuccoli avevano prevenuto X. 

ifr y qualunque movimento de’ Turchi . Ma «» .X ■jjp 

V ord/we della Corte, obbligandolo a retrocede- X 
^ X re , disfece quafi quel piccolo , ma fufficiente y A 

\ X Efercito , e lafciò efpofla la Ungheria . 1 Tur- X. '? 

’T y chi ne profittarono . Apprefio le epidemìe , la X J* 

f » pefle ftejfa introdotta nel campo Ce f areo , /a X f 

"T y ma/a fede degli Ungheri , rie negarono dì y T 

■f 1 » ricever prefidj , e fomminifirar genti , T alie- X jy 

A j nazione de’ Tranfilvanì , la difcordia de’ Ge- y ji 

x nerali Imperiali , furono i motivi della non X jy 
f X ottima fortuna della campagna feguente . .J t 

T X Una falfa voce di pace , divulgata da’ V ^ 
^jy y Turchi , e creduta dagli Auflriaci , perfuafe X i 

^ X Cefare a difarmare. I Turchi entrarono nel- X jy 

^ £ /a Ungheria con centomila uomini , e non y T 

? X fi poterono opporre a tanta forza , che feimì- X ^ 

T j /« Soldati appena , e quefli anco in breve fi y 

k y X riduffero a quattromila . Il Turco non fece X /» 

x x *4 


Digitized by Google 



❖ 

❖ 

❖ 

Y 

❖ 

I 

v 

❖ 


X rare, falvo un Montecuccoli , al quale fi- V 
data 1 ’ avea 1 ’ ordine eterno della Provi- y 
dcnza , e la fuperior tutela della Criftiani- '* 
tà ? La ftoria narrerà per qual modo con J 
si tenui forze , che ancor più tenui diven- X 
nero , tenefie fronte a tanto nimico 1’ in- 
tero tratto di una campagna, e la verità y 
non dubito, prenderà faccia di favola e di 
cfaggerazione . Narrerà come lafciando che 
i Barbari fpaziafiero per ampio paefe, ei 
le angufte forze in angufto Territorio re- 
ftrinfe ; come accampò , dove nè per mol- 
titudine poteva circonda rfi, nè per alcuna 
parte venire efplorato, dove come a cen- 
tro li riferiva a Città forti e munite, e per 
navi fignoreggiando il Danubio , non po- 
tcvanfi al Campo proibire i fullìdj e le 
yittovaglie. Narrerà la ftoria minutamente 
dove di ogni minuta azione grandiflima era 
la utilità, com’egli, facendo fronte alle ripe 
de’ fiumi, acquiftò tempo, indugiandone i 
palfaggi, e come finalmente egli intrattenne 

il 
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y altro in quella campagna , che prendere y 

X Neheufel . • X 

X Appreffo vennero gli ajuti dell’ Impe- 

V rio , e della trancia , e così fi poti combat - V 
* tere a San Gottardo . La battaglia feguì il y 


v V dì primo Agallo dell' anno 16 70. 1 

\ y 


À 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

4 




a a* > r — . -• - 


/°<?<* 
k >* 

r * 


y 

y 

♦ 

* 

y 

y 

❖ 

t 

y 

♦ 

y 

y 


il Turco Icnti/Timo in un alfedio, in fino a 
che la rigida ftagione lo ntraelle ai quar- 
tieri , e all’ ozio inopcrofo del Verno. - 
Nel qual tratto di npofo ebbero le 
Armi Cefaree tempo e fpazio di riftorarfi, 
e alla imminente ruina deh* Aulirla non 
mancò di fuifidj la Francia e 1’ Allemagna . 
( ee ) Già il Raab anguflo fiume è il fol 
limite che fcpari le due Nazioni , e tut» 
to lo sforzo e il furore di quella lunga 
guerra, e gli animi e 1’ attenzione dell’ 
Alia e dell’ Europa, i timori, le fperanze, 
la libertà, la gloria di Criftianità fono ri- 
dotti a quel varco, utiliifimo a’ Turchi fe 
Io tragittino . fatale a’ Ccfarei fe noi difen- 
dano . Fida il Vifir nella moltitudine e nel 
barbarico luìfo delle artiglierie, e de’ ca- 
valli , fidano i Cnlhani nella fermezza , e 
nell’ordine. Le prime lor linee fon muni- 
te delle picche, le eftreme de’ mofehetti, 
mefcolamento di arme opportunifiìmo, a- 
prendo quelle la-via coll’urto, quelle fgom- 
brandola col fuoco . Riempiono il centro 

le 
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(ee) La battaglia durò fette ore. Il Ge- 
nerale non ebbe meno a combattere col va- 
lore de' Turchi , che colla diffidenza de' pro- 
? f.frj Generati . La pace venne in confeguen- 
t za di sì fegnalata vittoria . „ 
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ftra nuovo efercito a’ nimici , e la batta- 


glia in un luogo fornita , ripullula nell’ al- 
tro più fiera, e più fanguinofa. Non gio- 
va refiftere, e fervare il Campo, quando, 
gl’ Infedeli fermi a’ luoghi occupati, non 
fi rimuovono ; intanto che la follecita op^- 
ra de’ guaftatori li ripara col prefidio delle X 
trincee; intanto che interminabili fqua- y 
droni di Cavalli tragittano il guado , e po- * 
co manca a’ Criftiani che non fien chiufi y 
e circondati, ternbil fituazione, dove dub- £ 
bio è 1’ ufcire e certo il perdere . La timida y 
prudenza de’ Confederati configlia che fi fuo- X 
ni a raccolta , e la generofa prudenza del y 
Condottiero non vede fcampo che nella fpa- X 

da ? 
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genti nuove e colletizie 
le ale , luoghi da non ifcompigliarfi impu- 
nemente, fon tenute di’ Veterani. Son pri- 
ma gli Ortomani ad alTalire : condotti dal 
Vifir varcano il Fiume , fi gittan fui cen- 
tro de’ Cefarei , e il centro fi rompe , fi 
difordina. Vince il Condottiero il panico 
timore nato fra’ fuoi di quel primo afialto , 
gridando magnanihaamente , nulla àoverfi X Y 
paventar » , quando ancor non Ji era tratta y . 
la jpaia , e raccolte genti dalle riferve, * y 
percuott di fianco i barbari , e li rifpigne 
nel fiume . Ma la moltitudine fupplendo 
a’ difetti della minor difciplina , fommini- 
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da e nella vittoria . Si ricurva a foggia d’arco 
1’ Efercito Ciadiano , e con generale batta- 
glia , di afifalito aflalitore , inverte il nimico X 
per la fronte e per li fianchi : il furor fuo J 
X vicn lungamente ributtato dal maggior furo- 


•jf re de’ Giannizzeri e degli Albanefi , e lunga- 
}. mente dubbiofa è la forte del cimento : 
y ma le migliori arme prevalgono alle molte, 
X prevalgono alle fleffe trincee. Finalmente 
■J il Vifir fi delibera di retrocedere , e ricove- 
X rarfi full’ altra ripa : ma dato il fegno di 
* ritirarli , le genti , rotto ogni ordine , midi 
fi addenfano al letto del 
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cavalli e fanti, 

fiume troppo angudo a tanta moltitudine: 
impacciati nè pofTon rifpondere al fuoco 
de’ Ciadiani , nè falvarfi col nuoto , e i 
gorghi del Raab , traendoli a fondo , com- 
piono quella vittoria , che le fpade non 
avevano ancor pienamente maturata . Tal 
fu 1’ efito della giornata di San Gottardo » 
cosi detta dal luogo del combattimento , X 
giornata illudre , ed eternamente memora- J 
bile , fe , confiderati i pericoli , le difficoltà , X 
e le confeguenzc , ella fu alla Cridianità y 
quello che Zama ai Romani, quello che X 
Maratona agli Ateniefi. V 

Felice Cridianità, fe la pace confegui- X 
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y ta per tanto valore, non fi foffe pertur- y 

X bata dalla cupidità della Francia , e del fuo. X ÌT 
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(ff) Ne//<* guerra de' Fra me fi il Mon- 
tecuceoìi riufrì di ciò che più importava , 
della prefa di Bona , la quale afficiiravx la 
libera comunicazione colle Frovincie Unite , 
confederate di Cef are . Nondimeno gli Allea- 
ti non furon contenti di lui , ed ti dovette 
dimettere il comando . La Campagna fe- 
guente dimojlrò qual [offe il pregio di tanto 
uomo , appunto a quel modo che il pregio 
dell’ aria fi conosce nel Vuoto Boileano , 
quando ella ne è efiratta . 1 Cef arei in nu- 
mero dì fettantaduemila al principio della 
Cagione , erano appena ventimila accofian- 
dofi 1’ inverno . Nulla avrebbe falvato T Im- 
perio , fuorché un eccellente Condottiero . Mon- 
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r( giovine Monarca , il quale troppo della t. y 
propria poflanza era Iufingato, perchè egli 
innorridilfe del fangue , e delle difavventure 
che deturpano il lauro de’ conquiftatori . Io 
mi veggio pur condotto , dove forte il defide- 
rio voftro da lungo tempo mi affrettava, a 
quella memorabile lhigione , quando la Eu- 
ropa, quafi di ogni altro penderò dimenti- 
cata , flette attonita e fofpefa ad offervare 
la fortuna dubbia in egual virtù fra’ due 
maggiori Capitani del fecolo , Montecuccoli 
e Turenna . (tf) La fublimc fcuola del 

guer- 
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un tratto più X 


guèrreggiare non ha forfè alcun tratto più 
eccellente, riè più fecondo di ammacftra- 
nacnti , ficcoine quella campagna ; ed io 
h i non 


y : ttcuccolì ritornò al comando , e gli affari 
X _/? rimifero fubito. Fu V anno 1675. , che fe- 
y £«? quella memorabile campagna , la quale 
X i dotti militari reputano effe re fiata il fom- 
y mo della loro fetenza e del valore , così per 
1 parte del Turenna , che conduceva i Fran- 
y zefi, che del Montecuccolì , che reggeva gl’ 

V Imperiali. 

V d/ giudizio che io ne ho dato non è che 
X una verfìone de' giudizj de’ migliori maejlri 
y dell' arte militare . 

X Udiamo il Filofofo di Sans Souci : 
y Vous , Montecucculi , l’egal de ce Romain , 

X Vous fage defenfeur de 1 ’ Empire et du Rhin , 

V Qui tintes par vos camps en favant Capitaine 

X La fortune en fufpens entre vous et Turenne , 
y ; Mes vers oublieroient - ils vos immortels 
X exploits? u ì 

y Ah! Mars,pourlechanterranirneraitmavoix. 

X Venez jeunes gucrriert, admirez la campagne^ 
y Oufes marches, fes Camps fauverenr 1 * Al- 
X lemagne, ' ‘ ■ 3 .': 

y Ou fe montrant toujours dans des poftes X 
X nouveaux, - ; 4 y 
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maravieliofa . * "V 


non dubiterò di reputarla maravigliofa , 
quando ella parve tale , all’ oracolo della 

. feien- 


<tr £ II contint , les Francois, et brava leurs tra- y- 
» jj/ vaux (è*r. " • * w 

X y 1 Art. de la Guerre . Chant. II. y ^ 

7Ìf X Non men splendido ì l'elogio del Signor X ^ 

y rf/' Folard, ri;? pure fuol ejferc parrò lodatore 
•rfr X degli uomini di guerra : • & W 

y La campagne de Monfieur de Turenné y ^ 

*r X de 1674. vant bien une de plus belles de X 
y Cefar. Celle de 1’ année fuivante }) qui fut -J 
X 1* derniere de ce grand homme, fut fon X 
À X chef- d’oeuvre . Elle eft comparable à celle -y A 

S * d’ Afraniu* . Décidons fans ètre trop hardis , X £ 

T" y : elle eft au deflus , car cet Afranius , quoi- X 

T X que fort habile ne valoit pas Montecuccoli . X i 

y?’ j Celui ci etoit digne d’ ètre opposé à Cefar , y ^ 

X & non pas 1* autre . Il le fut a Monfieur de X jy 
1 i Turenne . Quelle campagne ! le n’ en vois X T, 

y?' V point de fi belles dans 1’ antiquité . Il n’ y X. 

1 j a point que les experts dans le métier qui -X » 

X pitiftent en bien juger combien d’ obftacles X 
1 X reciproques h fourmonter ! Combien de chi- X i 
X canes des, marches , des contremarches , des X £ 
1 X variations d’ armes , & des manoeuvres prò- >X Tr 

^ X fondes , & rufées ! C’ eft en cela feul , que ;» ^ 

l’ on reconnoit les grands horames , & non J ^ 

•l V dans la facilitò de vaincre , & dans le prò- X a» 

x X -A 
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X V 

i . fcienza militare , a Federigo , quel Grande X i 

V che nobilita il Trono e l’età noftra, o fe A 

V colla fpada eferciti 1’ arte di vincere , o fe V V 

: . u ' \l 

I ~ 1 ì 

ij digeux nombre des troupe» , qui combattent A 7, 
X de deux cotès . < •* 7 

Folard fur Polybe tom. I. pag. ij$. X 
* Sìmile affatto . è il fentimento dell’ au- J ? 
X ter e del Saggio generale di Tattica , ufeito X JL 
X ultimamente a luce , e reputato a quefl’ ora •$ ? 

X uno de’ cl affici libri della proftffione . Offerva X Y 


y eie j, »7 Monteeuccoli era eccellente nell’ arte y 
X ,, de’ movimenti, generali di ogni forta , Le X 
X » f ue tnarcìe erano chiare , / empiici , piene 5 
X „ di fapere , e le fue colonne difpofle e dir X 
X j, flint e per. modo , che da qualunque lato J 
,X „ 1’ inimico fi affacciale , elle trovavanfi X 
X „ fempre a un tempo fleffo e d’ uno fieffo \ 
•X „ movimento pofle in battaglia . fochi fi fo~ X 
X y, no approffìmatì a luì in quefl a fcienza . ,, y 

X \ Folard fur Polybe livre II. cba. VI. re- X 
5 marque V. i 
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V la infegni colla penifa e colla lita . Pollo io 
y tacere, corti’ egli, agguagliando Raimondo 
X al vincitore di Pompeo , inviti i giovani 
X guerrieri a riguardarlo fui Reno, o fe per 
X la feelta del campo ci preferva l’ Allema- .. 
y gna , o fe mutando fpefTò di luoghi, do- y 
X vunque è prefente a’ Franzefi, dovunque 
$ rende infruttuofi i loro progrelTi, o fe, an- 
V. tiveggendo fempre, le azioni fue jnifura col- 
y le intenzioni del nimico , fe animofo ap- 
X proflìma, fe cauto retrocede , fe, accennan- 
y do fempre nuovi dilegui , i difegni dell’ av- 

V verfario -debilita ed interrompe ? Per tali 
atti di incomparabile prudenza li condu 


% ceva il fagaciflimo Italiano , quando la 
y morte immatura e momentanea del Turen- 
X na cangiò di afpetto le cofe, e il pubblico 
y giudizio , che pendeva dallo fperimento di 

V 

» 

X 


una battaglia, fi rimafe incerto a qual de 
due competitori convemlfe aggiudicarli la 
preferenzà. 1 ' • • • • . , u 

.. Certificato della morte dell’ avverfario y 
Raimondo lo pianfe : con lagrime fincere e 
generofe, parendogli che non potelfegiam- 
mai baftcvolmente deplorarli la perdita del 
y maggiore degli uomini, ficcome ei fi efprelfe, 
e di coluP che pareva nato per onore dell' 
urna» genere : parole, nelle quali è il fenlp ^ 
del più ampio elogio, e- più facondo, e X 

del- i 


1 

X 

X 

i 

X 

a 

5 

: j 

> 

i ; 

* 

X 

x 

v 

; I 

X 

I 

X 

I 

V 

X 

v 

« 

x 

x 

» 

5 

{ 



Digitizetl byCsoc 








’<? $> 


K, 5> 4} <k>o>x^x»X»xkx><x»>:>>:>‘: 

r * 


<?« r \ 

>•■>•:>•>«-“ > />. jJ 

naggior- V \ 
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X delle quali può nafcer dubbio fé maggior- 
y mente il lodato onorino o il lodatore : pa- y 
role piene di equità, che non furono con X 
pari gratitudine dagli fcrittori Franzcfi ri- y 
cambiate . ( gg ) Certo coloro che non te- V 

me- !■ 


(gg) II paralello fra’ due Capitani fu X 
y primieramente immaginato dal celebre Padre y 
i Toumemine . Quel dottiamo fcrittore fi di- X 


f 

A 


monticò nondimeno della fcrupulofa equità y 
che fi poteva pretendere da lui , quando con- ’i 
chiufe, che il Turenna era divenuto fupe- y 
riore , e che la fua morte rifparmiò al Mon- X 
tecuccoli il roffòre di effer vinto . Vedi Jour- y 
nal de Trevoux an. 1707. mois de Mai. Tal V 
Jentenza , ufcita dalla penna di un grand' uà- y 
mo , potrebbe fedurre coloro che non fi avveg- ’ì 
gono ejfere ella una condifcendenza a favore 


4 

a 

A 

à ... 

X" V della propria Nazione , anziché un tratto di * i 

* * * e*u. v,m . * 4 

Hanno tutti gli fcrittori fino al prefen - V f 

/e, che io mi fappia , celebrata ed illuflrata y ? 

la campagna dell’ anho 1675. , accumulando X ^ 

i meriti di amendue i competitori. Io tentt- y V 

X rò di feparare quelli che fono proprj e parti - X i 

y talari del noflro Italiano . y 

X Io gli aferivo a merito proprio ’e parti- ' X ? 
X colare , quanto egli ebbe di fvantaggio per lo y ì 

X fiato delle cofe , e lo fvantaggio non fu di X *> 
. '< t «A 
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» x merono' di aflerire edere allora il Turenna V "£> 

^ X pervenuto al vantaggio , cd aver la morte y Y 

Vk - fua « X 

I i ^. V I X 

X y " x '~ u "" k *"“'“ ****** ,irxr f i 

J. y poco momento . Il Turenna godeva de bene- V 
X fi zi della precedente campagna , per luì feli- \ 

V cì (fìm a , erf incominciava vittorìofo la fuffe- V 
X guente y e il Montecuccoli fi metteva a capo y 
X rfj a» efercito sbigottito , e rf/ affari f corte j e y 
X disordinati. Tutte le forze erano adunate X 

V nell' efercito Franzefe, e tutto era in ordì - y 
X «e i ma tardi fi riunì l Auflriaco , tardi fe y 
y gli congiunfero parecchi Reggimenti , e£e «e X 
. era» divifi per lontani quartieri. Il Turen- X 

V »a potè impunemente prevenire l’ Avverfa- y 
X r/o, p affare il Reno , e metterfi alle Spalle il * 


R 

y 


X />o»fe di Strasburgo , ' acciò non gli fervi ffe . . . 
.X Gli Imperiali dovevano guardare un pae(e X 
X quafi aperto , e i Franzefi avevan dopo di y 

V loro Brifac , Filisburgo , ed altre piazze for- J 
y tilfime . Finalmente il Turenna era vegeto e y 
X vigorofo , fatto vifitava in perfona , fatto X 

V vedeva cogli occhi proprj , e tutto per fe me- y 
X defimo efeguiva ; dove Y altro debilitato dal- ^ 
y /a vecchiaia e dalle infirmiti , doveva pre- y 
X valerfi de' Subalterni , e giudicar fu i rap- X 
£ porti. Vedi Vie de Turenne tom. II. pag. y 
X 133. 136. Opera del Signore di Cavagnac , X 

che conofceva di perfona il Montecuccoli , e 


^ T " * cbe conosceva ai perjona il ra«mnim»n, c * -, 

¥ X 
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** * Aia nrefervato il Montecuccoli dal roflor di » 
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Tua prefervato il Montecuccoli dal roflor di }. 
foccombere, hanno dimenticato il Monte- ?' 


i 


cuc- 


• X 

aveva fervìto folto di lui nellp campagne di y 
Ungheria . X 

Indebolirebbe il merito di qtieflì fvan - y 
faggi , fe f off e vero ciò, che alcuni fcrittori 
Frante fi affermano che il Montecuccoli avef- 0 
fe avuto tre o quattro mila uomini fopra il V 
Turenna . Ma e gli Aufiriaci il negano , y 
( fra gli altri il Padre Wagner fcrittore af- X 
fai diligente del regno di Leopoldo Ceftre ) 
e »o« par ragionevole il credere quejla copia X 
di foìdati fui Reno , in un tempo che la Ca- y 
fa d’ Auftria manteneva altri due corpi , X 
quello che militava fulla Mofella , e quello y 
che in Pomcrania faceva fr&nte agli Svedefì . A 
Se in quella campagna , aìmen fui fi- y 
ne, alcun de’ due Emuli era fuperiore, par, e V 
rebbe, ben ponderate le cofe , che quello fof- y 
fe appunto il Montecuccoli . X 

L’ Efercito fuo aveva viffuto in piena y 
abbondanza di ogni cofa per la maraviglio- X, 
fa avvertenza del Generale , dì tener fem- y 
pre aperta la comunicazione co’ fertili paefi }. 
della Svevia , e del Palatinato , dove i y 


E ranzefì erano Jlretti di provvigioni , maffi- X a 
me per i cavalli , a tal che per parecchj gior- y 
ni ebberro a pafeerfi delle foglie degli alberi. X 

t . X. >. 
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cucco’i nell’ anterior campagna efpugnatore 
in taccia a’ nimici della munititfima Città 
di Bona, il tragitto del Reno lungamente 
contefo, e nobilmente fuperato , e l’emulo 
fuo condotto alla ncceffità di una battaglia: 
hanno dimenticato che il franzcfe aflaiito- 
re , e deliberato di fpaziare largamente per 
1’ Allemagna , fu reprelfo nella frontiera 
e contenuto nell’ angufto circolo di poche 

le- 



Le Fanterìe Austriache erano da competere 
colle Franzefi. La Cavallerìa Allemana era 
fuperiore alla Franzefe , almen per que- 
llo che la Franzefe era notabilmente fcema- 
X fa e confunta per ì recenti difagj . I Gene- 
y tali auflriaci , fra' quali fi nomina il Prin- 
cipe di Lorena , il Margravio di Baden , il 
Conte Enea Caprara , il Dunevald erano 
tutti uomini di fperimentato valore e capa- 
cità . La fituazione del Montecuccolì era fi- 
'i. curamente la più vantaggiofa . Egli fleffo 

* piantò batterìe , fcbiero l’ efercito in hatta- 

X glia , fegno che voleva combattere i nè egli 
J avrebbe penfftto ad avventurare la batta- 
» gli a , fe non ave [fé veduto vantaggio mani- V 
V feflo. y 

X Come adunque ronchiudere , come infe - X 

* rire , che egli era full’ atto dì foccombere , e •* 
preffo al momento di perdere? 
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* leghe: hanno dimenticato che 1’ Italiano i 

egregiamente follenne le parti della difefa y 
che erano le Tue per allora, di che ne fe- V 
guita che ei potè meritamente arrogarli {• 
quel titolo di vincitore , che fi confpete a X 
colui che ha foddisfatto all’ intento , al qua- J 
le ei guerreggiava . ? 

Io però , lafciate a miglior fenno del J 
mio quelle contefe, non dilfentvrò al tutto V 
dalla opinione di chi reputò edere fiati fra y 
que’ due chiarillìmi condottieri i lineamenti X 
della più evidente fomiglianza . Amendue y 
nipoti di due grandiflìmi Capitani , 1’ uno X 
del Principe Maurizio , 1’ altro di Ernefto e X 
loro difcepoli : amendue dagli infimi gradi V 
pervenuti a’ fupremi : amendue di elevato y 
ingegno , di rettilfimo giudizio , e non alte- V 

rabili per alcuna palfione : valorofi abba- y 
ftanza , perchè niuna nota di timidezza li V 
contaminali; , e abbaftanza moderati , per- y 

che non " ~~ 
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folle loro rimproverato giammai V 
alcuno cccelfo di temerità . Aflùefatti a 
combattere e a vincere per ifiudio , reggen- 'x’ 
doli tutti per la ragione e nulla per la for- y 
tuna : Solleciti dell’ efito e della pubblica V 
falute molto più che della privata lor glo- y 
ria : folleciti del fangue de’ lor foldati e X 
delle ricompenfe , e degnilfimi dell’ egregio * ! 
titolo di padri dell’ Efercito . Tali fono 
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» X rapporti comuni, a’ quali fiami lecito per * 

T* y amor della verità contrapporre alcune dilli- y 

V x miglianze . La predilezione dei foldati , mo- 
"y y- derata nel Montecuccoli , fpeflo diveniva y 
y x eccedente nel Turenna , al quale . infolito X 

V £ non era rallegrare l’ efercito delle foftanzc y 

V V de’ popoli difarmati ed innocenti . La feve- ’i. 

V y rità , virtù funefta , ma tra 1’ arme naceffa- y 
y V ria, nel Turenna qualche volta prefe colore X 

V y di inumanità , e non fono per cosi dire , y 

V X affatto fpente le fiamme del Palatinato, » 
y £ dell’ Alfazia e della Lorena , e fi odono tut- y 

V X tavia con ribrezzo della ftoria gli fcherni , X 

V h ond’ egli rifpondeva alle ftricja de’ popoli , e y 

V X alle querele de’ Principi, (hh) Turenna fi- X 

€ ò nal- l 


V (hh) Enrico de la Tour d’ Auvergne , 
X Vifconte di Turenna nacque a Sedan Y anno 

V rdrr. di Enrico , Duca di Buglione , e Sovra- 
y no dì Sedan , e di Elifabctta di Naffau , fi- 
X glia del Principe Guglielmo di Oranget , e fo- 
y velia del Prìncipe Maurizio . Non è mìa in- 
X tenzione , nè di mio ijlituto ragionare di 
X lui. Tutto farebbe fuperfuo quanto io ponefjì 
X di fè. in fua lode dopo un Flechier , e tanti 
y altri dotti e facondi oratori , che lo hanno 
X meritamente celebrato . A me bafter» di 
X averlo comparato al Montecuccoli , parcndo- 

V mi, che tutte le lodi fieno in quella unica 


x j ri i j cric tane * 

X * 
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■*/ X nalmente cefsò di giovare alla patria, dacché X *V» 


sisò di giovare alla patria, dacché 
ei cefsò di vivere, e Montecuccoli, perpe- 

tuan- 


riepilogate . Ei morì di una palla di can- 
none , mentre olfervava un luogo per collo- 
carvi una batterìa . Non avendo comunica- 
to le fue intenzioni ad alcituo , il Conte di 
Lorges fuo Nipote , prefo il comando dell ’ 
Efercito , ripafio il Reno , e vi fu infeguito 
dal Montecuccoli , il quale poi pofe affedio 
ad Haghenau e a Savern . Il Principe di 
Condè fopravvenuto al comando dell' Eferci- 
to lo necejjìtò a levare uno degli ajfedj , e 
gli ordini fuperiorì della fua Corte lo dijlol- 
fero dall’ altro . Poro appreffo feguì la pace . 

I grandi avvenimenti producon fempre 
alcune novelle . Piacevolijfima è quella che 
fedamente racconta Madama di Scvignè 
alla occafione della morte del gran Turenna : 
„ Si dice ( così ella fcrive ) che il Monte- 
„ cuccoli , dopo aver certificato il Signor di 
,, Lorges del fuo rammarico per la perdita 
,, di sì gran Capitano , gli fece pur fapere 
,, che li lafcierehbe ripajfare il Reno, non 
„ volendo efporre la fua fama alla furia 
,, di un efercito inferocito, e al valore del- 
„ la gioventù franzefe , cui nulla nel pri- 
„ mo impeto può refiflere . „ Lettres de Ma- 
dame de Sevigné , Lettre 203, 


A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 

A 


^ t dcllllC Uv UWVtgWW ) "WJI A ^ 

fa X. v «s 

Vi b é). <b </> / 


Digitized by Google 





A 

X tuando nelle auree fue Memorie la 
y .eh’ ei praticò con tanta lode ed utilità , potè 
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❖ 
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freddo e taciturno dalla tomba ancor vin- 
cere e preparare all’ Auilriaco Imperio la 
fua futura grandezza (ri). 

Se la valla e fertile Ungheria più non 
geme fotto il giogo degli Ottomani , fe la 
effrenata potenza loro lì contien ne’ limiti 
della moderazione , fe 1’ Auftria prefe con- 
figlio di rimanerfi fempre armata e difefa, ^ 
fe le frontiere dell’ Imperio Aio munite di V | 
validi prefidj più non temono l’ impeto del- X Y 
le fubite e non prevedute irruzioni, altro V 
non è tutto ciò, fe non gli infegnamenti X 
di quell’ aureo volume polli ad effetto , e V 
rebgiofamente adempiuti. L’ arte della guer- X 
ra ebbe in elfo quelle iftituzioni di nuova X 
feienza , ( 11 ) che le nuove arme da tanto X 

tem- v 


yf’ X ( ii ) HTurenn a lafciò alcune Memorie , *■ ^ 

jt V le quali non fono che una mera relazione y "T 

jt * delie fue campagne fcritta unicamente per X 

ì X confervare la ricvr danza di quelle e fenza y ^ 

X alcuno apparato di feienza e di rifieffioni , X ^ 

t X le Memorie del Montecuccoli , libro feienti- y 

ì X fico ed univerfale , fono tutt' altra cofa . • .X f 

yt X (11) Montecuccoli, dice il Signore di X ? 

1 Folard , è uno de’ noflri Maeftri e il Vege- X ^ 
zio de’ moderni , o a dir meglio è affai mag- « 1 

^ y. « ^ 
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X tempo defideravano, ebbe il fondamento di »' V 
Y y femplici ed innegabili principj , e in mez- J ^ 


zo 


lì 
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4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 


giore di Vegczio è andato innanzi a 

tutti, e fe tutto non vi fi trova, bifogna 
confiderare la Grettezza che fi è prelcntta 
nell’Opera Aia, la qual altro non è, che 
la idea di un corfo generale e completo 
dell’ arte della guerra . 

Folard fur Polybc, obfcrvations fur le 
palfage du fleuve Achelous. 

Aderendo al giudizio di tanto fcrìttore 
e eenfore dell’ arte della guerra , dico , che 
le Memorie del Montecuccoli fono alla feien - 
za militare quello, che gli Aforifmi d' Ippo- 
crate alla medicina , il rifultato d’ innume- 
revoli oferv azioni , che comparate ìnfieme 
fi riunifeono in alcuni princìpi certi ed uni- 
verfali . 

Tre fono le parti dell’ Opera . V una 
generale e precettiva . L ’ altra tratta dell’ 
ufo dì e/fi documenti nelle guerre , che la 
Cafa d’ Auflria fard all' avvenire. V ulti- 
ma narrando la fioria delle campagne d’ Un- 
gheria, conferma le teorìe co’ fatti , e coll’ 
efperimento . 

L’ arte della guerra abhifognava di tal 
libro, che la rfdurelfe a forma dì fcìenza , 
che ne gittate i fondamenti fecondo T ufo 
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dubbj delle conghietture , il certo lu- X 
j> me degli aforifmi. Ammiravano le Memo- y 


rie 
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h delle armi moderne , perchè altri fcrittori in y 
X fegu.lt o poteffero , fcgrtcndo le molte dirama- X 
y zionì , ampliarla , e trattarla dlffuf amente . y 

X Senza un Galileo non avremo un Newton , X 

V . i 

y fenza un Montecuccoli non avremmo un Fo- y- 

X lard , un Purfegur., un Turpin , e forfè non t 

X avremmo quello , che ha condotto la fatica y 

V al fummo della perfezione, il gran Federi- X. 

A go . Coloro che credono aver potuto baflare y 

X a ciò gli antichi maeflri , non fi fono av- f. yjf 

X veduti, che i divarj del vecchio e del nuo- y & 

X* vo guerreggiare , fono efenziali e non acci- X £ 

y dentali. X 

X’ V invenzione della polvere ha indotto X 
y nel guerreggiare tanta diverfità almeno , y i 


i ;* /<* guerra fagli antichi , fomma complicalo- y 
yT X ne nella noflra . Dall' una parte catapulte X 
*T y ei arieti , dall’ altra il vario e vaflo ap- y T 
^ V parato delle artiglierìe , e tutto il faticofo X 
"T X Jludio della Ballijlica : ld gli archi e le y 
^ y fonde, qui i mcfchetti di lungo tratto, e X 
ì X rèe fwfro ajfordan di rumore’, e tutto invai- y 
■v, X " t)on di fumo e di confufione : le fpade , fole X 

Ih * -1 
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X rie del Montecuccoli non 

y che i letterati . I militari , fra’ quali non X 

*_• « /• ■ .' 


«“tf'Y 

x»:<<ioo«5»<>(>;iS i>. Jl 
meno i militari , V \< 

I 


lì ta- 


li arme che feriffer daddovero , come avverte y 
X egregiamente Lucano : • 5 

y Enfis habet vires , & geni quxcumque X 

X virorum eft • ' • ’ ?• 

| (. 

V Bella gerit gladiis : A 

X le afte, i pili re/ì inutili, vanì gli elmi egli fcu- * 
y di , vana quafi la forza e la gagliardìa . In- y 

X vece di guerrieri inferociti che fi (caglino fui ni- V 

y w/Vo e contendano corpo a corpo, e mefcolino le y 
X arme e il furore , foldati che a puffo mi furato X 

y /’ innoltrano , danno la morte con regola e X 

X fo« metodo , e con ugual pazienza l' afpet- \ 

"T y tano a pii fermo , appena ritorcendo V offe- X 

X -fa . Invece delle torri e de’ merli , i bali io- i 
y ni , le cortine , e un labirinto di opere e fi e- j 
" riori varie fommamente all' afpetto , fomma- V 
mente nell’ oggetto analoghe ed uniformi : in y 
vece degli fcavamenti , o cunicoli degli an- i 
tichì , condotti fenz' arte e da uomini pura - X 
mente meccanici , oggidì le mine , lavoro di V 
, a (Ir ufo calcolo e di ben ponderate mifure . X 

X L’ arte degli affedj , arte di valore e di pa- V 

A > J zienza preffo gli antichi, oggidì è fomma X 

jf ò A _ et /• » X 

A 



» fp e cui azione , e tanto vaila qua fi quanto è \ 
X l’ immenfo circblo delle Matematiche . Senza X 
che , lafcìate le confiderazioni delle arme , non 
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, di un Prin- X 'C 


tace di un Duca di Lorena 
cipe di Anhalt , e dolio ftello celebre nome 

del 


mine ino altre infigni disparità. La dìverfa 

qualità de’ foldati , cittadini e fpontqnei una 

volta , di prefente fpeffo tìranieri , fempre 

mercenari , e tutti forzati o dal governo , o 

dalla fame : T accampar facile allora che 

fi chiudevano nel vallo , dove rendevanfi 

quafi inefpugnahili , arduo oggidì che bift- 

X gnano tante avvertenze alle Jituazioni , tan- 

i te cautele contra le forprefe e le diferzioni : 

X la cura de’ viveri agevole, quando ì folday 

•5 ti fi recavan feco le lor provigioni , grave a’ 

X dì nofiri che ella c affidata a’ magazzeni , e 

J avventurata in quelli la fomma delle cofe : 

X „ Ecco ( dice /’ illufire Autore del Saggio ge- 
v ^ t * 

■J ,, nerale fulla Tattica ) ecco gli errori e 
X „ gli abufi che imbarazzano la feienza mo- 
J : ,, derna , che moltiplicano le nozioni che la 
X „ compongono , che rendono così rari gli otti- 
ci >> mi Condottieri nel tempo noflro . ( Crefce la 
X difficoltà nella immenfità degli Eferciti) Ta - 
* jj i e j *7 cui ingegno avrebbe abbracciate tut- 
V „ te le parti della fetenza militare degli an- 
•J ; „ fichi, che avrebbe lodevolmente condotti 
X ,, quindici o ventimila Greci , o Romani: 
tale thè farebbe flato un Xantippo , un 
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•v, X » Camillo , non bufi a oggi per la metà del- 
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. X del pran Condè non nnr rirnnnM->»ri-. J’ ar _ y ^ 


del gran Condè, non pur riconobbero 1’ 

V te ordinata , ma di nuovi e infigni docu- 

;». menti accrefciuta . (mm) La Militare Archi- 
* k 1 tet- 

X 

X „ /e cognizioni che compongono la fetenza 

V » moderna . „ 

X Efifty generai de Tacque - k Londres 
X *773* Dans he difcours preliminaire . 

X Le Memorie del Montecuccoìi hanno avu- 

V J «Wf Polibio , un dìjfufo) ed erudito com- 
X mendatore nel Signor Conte dì Turpin de Crifiè 
•{ Brigadiere degli eferciti del Re Crifiianijfi- 
X mo . Quel commentario non ha tanto per 
X 9 SS etto d ' illustrare il teflo , quanto di far 
X differt azioni fu i temi dal teflo Suggeriti . 
X II follo però benefpejfo vi è feordato , e fpef- 
X 4° cen furato , e le ommìjjìoni non fi perdo- 


nano alla brevità . Il commendatore del Mon 
tecuccoli non è del genere degli altri , trop- 
po paffionato pel fuo autore . 
jL X (mm) I Jèranzefi fi attribuìfeono la glo - 
A y rta di aver creato elfi la moderna Archìtet- 
X tura Militare . Il mondo abbagliato da' lor 
^ y l , i >r i e dal nome di un Vauban facilmente 
jfc x ha potuto perfuaderfene , difficile offendo che 
A y apparile la virtò nafeofta ne’ difufati libri 
^ X degl' inventori t ■< , 

A X Rìuna nazione è fiata ptìt tarda ad il- 
X X luflrare que fi a' fetenza , come la Franzefe , 
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tettura , nata in Italia, e dagli 
Geometri ridotta a forma di arte e 


italiani 

qualità 

di 


y tanto è lontano eh’ ella ne fia la creatrice, y 

X II Barleduc loro più antico autore Jcriffe dell' X -\tf 

y anno i<Szo. Ventinove anni prima era ufeita y ^ 

X a//a /«re I’ opera del Tedcfco Speleer , e del » ^ 

y r J 5 1 . r.e era già fiampata alcuna cofa dì for- y 

V tìficazione in Italia dal bresciano Niccolò X 

y Tartaglia . Poro tardarono altri autori più X ^ 

V Z'a/1» ed ejlefi di lui . 1/ Lanieri , ;7 Zancka , V 

y *7 Lupiccini , // Maggi , // Cafiriotto , i7 Ca- * 

V taneo, l' Alghifi , e il Tethi avevano dati a 'X 

y /«re intieri trattati della moderna fortifica- y A 

V zione y avantichì alcuno oltramontano ne V jf 

y avelfe fcritto . E non era ancor compiuto il y ^ 

X decimofejlo fecolo , quando ufcì T opera va-„ X ? 

X fia e rinomata del Capitan Francefco Mar - j ,T 

X chi bolognefe , nella quali tutte le parti del- % T 

* y /a feienza fon contenute , e dove chi ar amen- X 

’T’ X te fi fcuopre T illuflre ritrovamento , del qua- X ”1 

1 y le fi è fatto onore al Vauban , le Faralelle ,■ j! f 

t X La nazione che precede in una feien- V f 

i X Z,a ro’ proprj fcrìttori dì confiderabil tempo y f 

^ X qualunque altra , »e ? fenza dubbio la ifli - X X 

i y tutrice , fenzachè qua fi tutti i nomi delle for- X » 

jr X. tifitfazioni fono Italiani , e Italiani per mo- X ? 

X </o rèe ritengono la forma della loroorigi- y ? 

V X »e a»ro ìntrufi nelle lingue Jlranìere . X m 

ì~ < ? •£ 

'fi 


• -r- 



p i X ^ 

■v X di fcienza , affai prima che la illuftraffe il y \ 

^ -J facil metodo e il lublime difegno di un y V 

T X Co- X Y 




y Per » citati autori nofiri vedeji ve- y ^ 
X rumente una fucceffìone di invenzioni , ma X 
•J /’ invenzìan fondamentale è dovuta al cele- y 
X tre architetto Veronefe Michele S immicheli . X 
•5 11 fondamento della nuova fortificazio- y ^ 

X ne confìfle nella fo/lituzione de’ haflioni trian- X 
£o/«r/ alle torri degli antichi . Il rimanente j 
X delle opere non è in fojlanza che una ripro- V 
y dazione ed imitazione di quel primo difegno . y ^ 
X Dileguata la opinione che ne attribuire X 
y /a prima invenzione o all’ Ufita Ziska , o X A 
X a’ Turchi d’ Otranto , opinione nata per fai- X £ 
<} /e definizioni, è dimoflrato per innegabili X £ 
X tettimonianze , che ella appartiene al loda- X Ìt 
y to Sammicheli , che ne fece il primo fperi- X ^ 
X mento nel recinto della fua patria. E%lì fu, X X 
X quanto all' operare, il Vauban de' fuoi gi or- X 

V ni. Sono, per coti dire, innumerevoli le X £ 
y: fortezze , che egli edificò o refi auro nello ila- y 

X to Veneto, nell’ Ecclefiaflico , nel Ducato di ‘i ? 
y Milano, nella Marea, nella Caniia , in Ci- X £ 

V prò . L’ arte nata con lui c da lui tanto efer- X 

X citata , fece in breve tempo rapidi e ìnfignì .X JT 
X progredì. ■ V !g 

y Quefla compendiata fioria della modera y ^ 

" na architettura militare , non è che un epi- ' 
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». Coheorn e di un Vauban, vi è confiderata V 


confiderata 

con quella ragione , che fi conveniva a tan- 
to fenno, congiunto a cosi lunga e ponde- 
rata fperienza . Le artiglierie, delle quali 
era allor 1’ ufo incerto e difficile per la fo- 
verchia varietà delle forme fu primiera- 
mente dal Montecuccoli condotta a quella 
utile femplicità, dalla quale la moderna 
Scienza Militare non fi è giammai dipar- 
tita . La lulfiifenza degli eferciti , fpelfo di 
que’ tempi avventurata al cafo , fu per au- 
rei documenti afficurata fopra fagaciffime 
cautele . L’ arte di accampar con vantag- 
gio > 


i 

X 

V 
X 

x 

X 

X 

X 

I 

V- 

V 


fogo breve ed imperfetto di una differ fazio- 
ne dell' egregio ed eruditismo Signor Conte 
Angelo Se ar abelli , profeffore di Architettura 
Civile e Militare nella Univerfità di Mode- 
na , premeva alle fue Lezioni . Avrei potu- 
to colla fua f corta parere erudito con poca 
fatica , ma ho preferito di elfer breve . Ba- 
llami di afferire falla fede indubitabile del 
lodato Scritto , corredato di tutti gli argomen- 
ti della evidenza , che non rimane Alcun dub- 
b’o , che gli Italiani fieno gli inventori e 
creatori della nuova maniera di fortificare , 
comecché non vogliafi negare la lor lode a’ 
fipanzefi , che l’ hanno condotta a nuovi ter- 
perfezione . 
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gio , falute de’ piccioli eferciri , vi fu dimo- V' ■% 
ftrata fottilmente , e i Capitani apprefero X A 
( viemeglio a ricoverarfi in quelle fortezze , X ^ 
che tra’ monti, fiumi e forefte delineò la X ^ 
ftefia natura. Piacque a’ letterati la niti- X ^ 
i dezza del metodo , e nella immenfità delle y V 
j- materie la brevità prodigiofa , lo Itile non V ^ 
( inculto , e non foverchiamente ornato , li- y V" 
( bero de’ vizj del fecolo , e tanto eloquente X j 
( di cofe da negliger volentieri la fplendi- .X V 
(. dezza delle parole . Parve maravigliofa la x "V^ 

| erudizione fparfa per tutto il libro , la qua- X V 
i le, raccogliendo in un profpetto la fperien- x j 
[ za nuova ed antica delle bellicofe nazioni, X V 
i le lodi, i biafimi, le virtù, gli errori, i chiari V 
? fatti , gli illuftri capitani , mai non degene- X (# 
ra nel lulfo , e mai non trapafla i limiti X A 
; della opportunità. X A 

Un uomo elevato di tanto intervallo X A 
'< fopra gli altri uomini del fuo tempo , e del- y A 
[ la fua profeifione , doveva a un tratto ec- x A 
^ citare e la ammmirazione nel pubblico , e .X A 
i la invidia nella Corte . (nn) Quella invi- V A 

1 dia , .X A 

; 5; A 

(nn) Se le azioni del Mantecaceli fof- V ^ 
fero fiate fcritte colla diligenza di quelle del X 
Turenna , vedrefjìmo troppe oc cafoni , nelle V JT 
quali egli ebbe da contendere colla invidia X ^ 
e la emulazione . Nondimeno que' pochi do- x *- 
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dia , dìe Camillo e Scipione liberatori del 
la lor patria, che il prode Xantippo, e il 
giufto Ariltide traile a trillo ed ofcuro efi- 
glio , quella ftefla più volte intentò gravi 
ed acerbe moleftie al liberatore dell’ Impe 
X rio e della Criftianith! La invidia che pren- 
X dendo color di zelo , fcafa fotto il titolo 
della fincerità la calunnia e la frode: che 
moltiplica le lodi, dove elle fono fuperflue 
e inopportune , per meglio riferbare alle v 
opportunità i biafimi e le cenfure : che am- l( 
maeftrata di tutte le vie fotterranee , per le y 
quali fi nuoce alla virtù, vegliante fempre X 
con guardia gelofa al paflaggio delle anti- 

ca- 
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X gli diede biajìmo eh’ ei non frenale le feor- 
X rerìe de Tartari, quando non ave a che quat- 
V tr ornila uomini . Si acculava ordinariamen- 

X 


ÌT 
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* 
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* 

ir 


cumenti della fua vita che ci celiano , ii- 
mojlrano abbaHanza quanto tentaffero i ma- X 
levolì e %li invidiosi di oj curare la fua glo- y 
ria • Si fece in modo che , dovendo guerreggia- X 

re contea i Turchi , ei mancaffe di tutto: fe o 

n 

i. 

i 

X 
X 

y 

te di timidezza , e per quella accufa ei y 
dovette V anno j. rimoverfi dal comando X 
X de//’ Efercito . La ragione e la equità non y 


lì 


X farebbero Hate fofe bajlevoli a gì uflificarlo , ì 
X /e /' efito per avventura non lo avejfe fatto ^ 

ti . • r _ .i . j . j _ _ / ? I • • 
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* 

❖ 

* 

* 

* 

* 
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X trionfare a malgrado degli emuli , 

x: 
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X 
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X 


camere e de’ gabinetti per allontanare dal x. 
Trono la paventata verità , umile e pronta y 
a qualunque mezzo , ancorché turpe ed X 
indecorofo , dove giovi a conciliar favore , y 
^ -. fuperba dopo 1’ intento , e fiera a concul- X 

jF, y car 1’ oppreffo merito : quella invidia fteffa y 
^ * poco mancò che non deprimere il Monte- * 

cuccoli , che non potelfe ella fola quello , y 
che nè gli indomiti Svedefi , nè gli impe- * 
tuofi Ottomani , nè la fcienza e l’ accor- y 
gimento del gran Turenna avevano potuto. X 
Pur la luce e la forza del merito di Rai- y 
mondo fu co») fplendida e vigorofa , che X 
, le arme della invidia non produlfero lungo y 
s. X effetto e durevole , coficchè egli , a mal- X, 

V y grado de’ colleghi fuoi , trionfò affai volte y 
nel campo , trionfò fimilmcnte , ad onta .X 

degli emuli , alla Corte ; dove , quando la •* 
fua perfona dalle ferite, da’ difagie dagli *• 

, anni debilitata , non gli permetteva di con- y 
■v- X durre eferciti, ei nondimeno dalla prima * 

"W’ * fede del configlio di guerra ne fu legisla- y 

tore e giudice fupremo . Nel qual grado , X 
non mai difgiunto dal fuo Signore Leopol- y 
do Cefare, ei mori , feguendolo in Lintz X, ^ 

1’ anno del fccolo ottantefimo primo , e y 
della età fua fettantefimo terzo . j J 

Il fuo fepolcral monumento fi illuftrò y ^ 

di tanti titoli, quanti mai polfono adunarfi X 

-1 Ì» l 

e X. x 

.5»*». .«»«». V 
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y* -* _ x *9 

•* X in un olivato, fé privato può diri! quegli, X \ 




in un privato, fe privato può dirli quegli, 
che il fubhme Collegio dell’ Imperio an- y 
noverò tra’ Tuoi Principi . Su la fua tomba X 
pianfe la Milizia un Capitano, nel quale A 
convennero la prudenza di Fabio , la fer- X 
mezza di Scipione e la celerità di Cefarc : y 
la Religione 1’ oflervator più leale del fuo » 
culto e de’ fuoi decreti : la Civil Società il A 

•**» * • |i 

X più gentil cortigiano, e il più culto cava- .K 
J hero : la Filofofia il cuor più fermo alle av- y- 
X verfità, e nelle profperità il più modello: 
j[ le Lettere non meno il coltivator loro , che 
X il lor protettore munificentilfimo . Su la 
A fua tomba la Germania armata ricorda il 
X fuo liberatore, e il maeftro degli eferciti 
X fuoi : la Germania erudita ricorda la pro- 
V mofla per lui Filofofica Società de’ Curiolì 
A della natura , e con elfa il moltiplicato patri- 
X monio delle fcienze . ( oo ) Su la fua tom- 
X ba 


X (oo) Giorgio Voi fango Wedelio nel Cata- 
X l V g 0 J e ’ patroni e Collegbi dell’ Accademia 
X Leopoldina de' Curìofi della Natura , po/lo al 
X principio della Decuria IL per /’ anno i68z. , 
X colloca a capo di tutti il Montecuccoli , ag- 
X giugnendovi le parole feguenti : 

Qui quondam fuerat Przfes nollri Or- 
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X dinis, eheu! Sereniflimus Princeps ac He- 
«y X ros Dominus D. Raymundus Sacri Roma- X 

té 
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x 

ba l’Italia fi riconforta delle ingiurie del ;*! 
tempo e del ferro, dell’Imperio perduto, •*• 
e de’ Tuoi lunghi e crudeli infortunj , quan- X 
do, periti tutti gli argomenti della Romana £ 
grandezza , tanto ancor le avanza della V 
Romana virtù. K 


a ni Imperii Comes de Montecuccoli , Domi- 
X nus in Hoen - Eg , &c. ( col recante de 
!X Juoì tìtoli ) . 

V Jam nunc ztherea fede beatus ovat. 

X 

<? <j)*:><:)<^t.ooc><>o<'.Ht*ooooooo a C>ooooo< 
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V X A v 

* DEL PRINCIPE X ^ 

^ X RAIMONDO MON T ECUCCOL I X 1 fr 

«J, X i «i. 

» X Compojio dal Signor Conto >. •" 

X } AGOSTINO P A R A DISI y 

| | .TONETTO. | * 

1$f V DeI Macedone Eroè l’ombra guerriera V 

X Surfc animata dalla polve antica , .X 

^ y y E 1’ afta fcofie colla delira fiera , X 

llf X Riverberando al Sol 1’ ignea lorica ; X ^ 

* I ' X v 

y Quindi afcoltò la bellic’ Opra altera , y -fy 

X Che al crin del Modanefe i lauri implica, X ÌL 

y E della in petto Italian la vera J j? 

X Gloria conobbe al duro Marte amica . X "x 

5 { A 

y Poi dille : indarno del Pelide Achille y /Jl, 

X Pianger fui marmo un giorno ebbi penfiero, X jjt 

y Pel cantor fommo de 1’ Achee faville . y 

V Poiché fpàrger di nuovo or è meftiero X 
X Di Raimondo alla tomba invide llille, 

X Ch* ha in Agollino un più felice Omero . V 


Jn fogno di /incora /lima 
Gioan Battifta Vicini 
Teeta Primario di S. A. 


S, 


Vidit 


V. *•». 
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X F/rf/f D. Antoniut Murra Copelloti Cleric. X 
Regul. S. Pauli , C^r* /'» £« 7 . Metropolit. X 
Bortoni x Pani t enti arius prò llluflrifs. & « 
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Reverendifs. Dom. D. Andrea Joannetto 
Kob. Bonon . , Ord. S. Benedici Congrig. 
Camaldul . , Epifc. Himerienfi , atc/ue Ar- 
chiepifcopatui Bononienf. in Spiritual. & 
Temporal. Adminijlratort . 

Dìe 19. Marti! 1776. 

IMPRIMATUR. 

Fr.Carolur Dominlcut Bandiera Vic.Gener. 
S. Offici! BononÌA . 


BOLOGNA MDCCLXXVT. 


•$ Dalla Stamperìa di Lelio dalla Volpe . 
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